
SENArro DELLA REPUBBLICA
III LEGIS LA TURA

282Q SEDUTA PUBBLICA

RESOCONTO STENOGRAFICO

SABATO 9 LUGLIO 1960
-.

Presidenza del Vice Presidente BOSCO,

indi del Vice Presidente CESCHI

INDICE

Commissioni permanenti: Sull'ordine dei lavori:

Costituzione . . . . . .. Pago 13319 PRESIDENTE

BERTI .

CIANCA

PASTORE

SANSONE

SPEZZANO

TOGNI,Ministro dei lavo~'i pubblici
ZELIOLI LANZINI .

Pago 13320 e passim
13323
13322
13346
13347
13320
13348
13321

Disegni di legge:

Approvazione da parte di Commissioni perma~

nenti 13320

Presentazione di relazioni 13319

«Stato di previsione del Ministero dei lavori
pubblici per l'esercizio finanziario dallo lu-
glio 1960 al 30 giugno 1961» (936) (Seguito
della discussione):

Interpellanze:

Annunzio . . . . . . . . . . . . . . 13349

D'ALBORA

SOLARI

13336

13324

Interrogazioni:

Annunzio 13350

TIPOGRAFIA DEL SENATO (100)





Senato della Repubblica ~ 13319 ~

9 LUGLIO 1960

l Il Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO282a SEDUTA

Presidenza del Vice Presidente BOSCO

P RE:.s I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 9,30).

Si dia lettura del processo verba,le della
seduta antimeridiana di ieri.

BUS iO N I, Segre'tario, dà l'ettum del
proclesso verba,ze.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni il processo verbale s'intende aJp-
provato.

Cost~tuzione delle Commissioni permanenti

P R E iS I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di !ieri, le Commissioni perma~
nenti hanno proceduto, .per il secondo bien~
nio della 'legislatura in corso, alla propria
costituzione che è risultata la se,guente:

Affari della P,residenza del Consiglio e
dell'interno (la): Prelsidente: Baracca; Vice
Presidenti: Schiavone e Pessi; Segrebari:
PICardi e Sansone;

Giustizia e autorizzazioni a procedere
(2a) : Presidente: Magliano; Vke Pre,sidelJ1ti:

Manni e Picchiotti; SegretarI: Pelizzo e Gra~
megna;

Aiffariesteri ('3a): Presidente: Picdo~
ni; Vice Presidenti: J annuzzi e Spano; Se~
gretari: Santero e F,enoaltea;

Difesa (4a): iPriesidente: Gerica; Vice
Presidenti: Cornaggia Medici e Palermù;
Segretari: Angeli11i e Tonoy;

F,lnanze e tesoro (5a): Presidente: Ber~
tone; Vice Presidenti: iSpagnolli e Giaco~
metti; Segretari: Cenini e Minio;

Istruzione pubblica e belle arti (6a):
Presidente: Bo; Vice Presidenti: Tirabassl e
Donini; Segretari: Baldini e Caleffi;

Lavori pubblici, trasporti, poste e tele..
comunicazioni e marina mercantIle (7a):
Presidoote: O?rbellini; Vice Presidenti: Ro~
mano Domenicoe Bardelhl1l; Seg,retar l ;

Almigoni e Gaiani:

Agricoltura e alimentazIOne (S"): Pre~
si dente : ,Menghi; Vke Presidenti: Ferran
e Bosi; Segretari: Bolettieri e Fabbri;

Industria, commercio interno ed estero,
turismo (9~): Pr€lsidente: Gava; Vice PrE~
sidenti: Battista e Montagnani ,Marelli; Se~
gretari: Bussi e Bonafmi;

Lavoro, emigrazione, previdenza sociale
(lOa) :Presidente: Ang,elini Cesare; Vice

Presidenti: Barbaresclll e Zane; ISegretari:
De Bosio e Boccassl;

Igiene e sanità (lP): Presidente: Bene~
detti; Vke Presidenti: Alberti e Lorenzi;
Segretari: Criscuoh e Lombardi.

Annunzio di ipresentazÌone idi relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome deHa 5a Commissione permanente (Fi-
nanze e tesoro), sono state presentate le se~
guenti relazioni:

dai senatori Mott e Oliva sul disegno di
legge: «Stato di previsione dell'entrata e
stato di previsione della spesa del Ministero
del tesoro per l'esercizIO ,finanzIario da l l'
luglio 1960 al 30 giugno 1961 » (J 088 e 1088~
bis) ;

dal senatore Valmarana sul disegno dI leg~
ge: « Stato di prevlSione della spesa del Ml~
nistero delleparteci pazioni statali per l' eser~

cizio finanziario dal P luglio 1960 al 30 giu"
gno 1961» (1099).
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Queste relazioni saranno stampate, distri~
buite ed assegnate ,alle C'ammissioni compe~
tenti.

Annunzio di ~plprovazione ,di ,disegni di ,legge

d.a Iparte di Commissione permanente

P R E .s I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di ieri, ,la ,5a GOilllmissione per~
manente (Finanze e tesoro) ha approvato i
seguenti disegni di legge:

«!Provvidenze a fa,vore della 'Società mi~
nel'aria carbonilEera sal1da» (923);

«Ulteriore partecipazione dello Stata al
capitale della ISocietà mineraria ca'l'honifera
sarda (CaIlboslarda)>> (101617).

Sull'ordine dei lavori

S P E Z Z A N O. Domando di pa,rlare,

P RES I D E N T E. N e ha facoltà.

S P E Z Z A N O. Signor Presidente,
altrI morti p!Urtroppo si sono aggiunti a
quelli di Reggia Emlha. Qui a Roma vi è
una specie di mobIlitazione genera,le, se non
addirittura uno stato di assedlO.

Di fronte a questa situazione, che non può
non preoccupare, crediamo doveroso da ~ar~
te nostra far presente l,a necessità che il
Senato resti aperto anche domani, necessità
che ci pare tanto più indispensabIle in quan~
to l',altro ramo del Parlamento resterà chiuso
fino a martedì.

Non vogliamo dire parole gmvi, ma ci
sembra che la nostra richiesta non possa
non essere accolta.

P R E, S I D E N T E. Senatore Spezza~
no, le faccio innanzi tutto osservare che sui
f,atti di ieri non sono ancora pervenute alla
Presidenza interrogazioni o interpellanze, e
quindi per quanto ,siano noti i fatti, che
destano tutto ,il nostro rammarico ed l,l no..
stro ,rincrescimento, mancano gli strumenti

regolamentari per disC'utere su ciò che è ac~
caduto ieri a Catania e a Paleril'no.

Ieri il senatore Terracini ha sollevato la
questione della discussione più rapida pos~
s1bile delle interpellanze sui fatti di Reggio
Emilia. Come gli onorevoli senatori hanno
saputo, alla Oamera dei deputati è stata
anticipata la discussione a martedì, non
soltanto sui fatti di Genova e di Roma,
che hanno avuto la precedenza in questo
ramo del Parlamento, ma ,anche su tutto il
complesso degli avvenimenti ,connessi alla
presente situazione.

In questecondiz,ioni io mi domando se
non sarebbe opportuno continuare nella di~
soussione degli argomenti posti all'ordine
del giorno ,e (naturalmente la Presidenza in
questo si rimette ,al Sena,to) riprendere h
dIScussione lunedì in modo che vi sia uni~
camente l'interruzione della domenica.

BER T O L I. E così ammazzano altra
gente.

P RES I D E N T E. Sen,atore Bertoli,
questi sono avvenimenti al di fuori del Par~
lamento, che mi auguro non abbiano più a
veri,ficar1si. Io devo r,egolal1e l'ordine dei la-
vori. Se l'onorevole Spezzano insiste, met~
terò ai voti ,la 'Proposta di far s'eduta anche
domani. Comunque non appena 'perverranno
alla Presidenza le interpellanze e le intet-
rO[,azioni sui faUi sopraggiunti ieri, l,a Pre-
sidenza si farà premura di inviarne imme~
diatamente una ,copia al Ministro :compe.
tente onde sollecitarne 1a disoos,sione.

S P g Z Z A N O. Domando di parlare.

P R E IS I D E N T E. Ne ha facoltà.

S P E Z Z A N :Q. Ervidentemente non e
una questione formale; non si tratta di ac-
certare 'Se sono presentate o meno le inter~
pellanze e le interrogazioni. N on l'abbiamo
fatto, lo faremo subito. Ma io non chiedevo
che si tenesse a1perto il Parlamento ,per svol~
gere o non svolgere le interpellanze o le
interrogazioni per i fatti di Sicilia. Questo
è un solo :aspetto. Così come non insistevo
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sul momento per la discussione delle inter~
pellanze e delle interrog,azioni sui fattI di
Reggia Emilia. Io ponevo una questione di
natura generale. In una sli;tuazlOne così.
drammatica ~ lasciatemi che lo dica ~ in
un momento in cui ,in Halia vi sono ben
nove morti: i ,cinque di Reggia Emilia, 'uno
di Licata, due di Palermo e uno di Catania;
nel momento in cui c'è in atto tutto un mo~
vimento: discussioni, tmttative, tergiver,sa~
ziani, a me pare che sarebbe pericoloso te~
nere chiuso il Senato. Mentre il Presidente
del consiglio gioca al braccio di forza, per
puntiglio e nel mal nutrito senso di potere,
noi non 'poss1amo abbandonare la difesa
parlamentar'e. Basta andare per Roma per
avere l'impressione 'precisa dello stato in cui
ci troviamo: la situazione di Roma, è iden~
tiea a quella di tutta Italia. 'Questa notte
per via Ripetta era 'Un succedersi di cara~
binieri a cavallo. Ho giIlato ieri sera molte
zone di Roma e ,si può di're che vi è uno
stato di mobilitazione tale che potrebbe far
pensare a cose più gravi. Noi parlam,entari
'che dobbiamo essere i difensori 'e i tutori
della democrazin e deUa legalità, non pas.
siamo prenderci la responsahilità di tener
chiuso il Pa,rlamento domani. Dobbiamo es~
sere vigili e non nell'interesse di una parte,
ma nell'interesse della democrazia e del~
!'.!talia. Quindi m,i permetto di insistere ,s'lilla
mia richiesta. E nel caso ella, onorev:ole Pr'e~
sidente, volesse aspettare prima di metterla
ai voti, la ripresenteremo fra una o due
ore. Vedr,emo intanto quale può essere l'even~
tuale svalgimento delle cose.

Voci dal centro. Subito al voti. (Interru-
zioni dalla sinistra).

BER T O L I. Volete sbrig,arvi subito.
(In,terruzioni dal centro e dalla destra). Sie~
te assassini. (Vivaci proteste dal centro).

P E L I Z Z O. Perchè ,assassini?

D E B O S I O. Vigliacchi, fuori dall' Au~
la! (Richiami del Presidente. Proteste dalla
sinistm).

P R E ,S I D E N T E Onorevali sena~
tori, mi r,accomando che i l,avori si svalganO'
con la massima ca,lma e tranquillità. Dobbia~
mo dare esempio al Paese: siamO' nel Par.J~'1~
menta italiano! P,rego di prendere posto.

Ha chiesto di parlare il senatare Zelioli
Lamini. Ne ha facoltà.

D E U N T g R R I C H T E R. Onore~
vale Presidente, richiami all'ordine chi ci
ha chiamati assassini: vengonO' a dire assas~
sin i a noi quando lo sono loro! (Clamori dal..
la sinistra).

D E B O S I O . Sono indegni di se~
dere qui!

PELIZZO
parala «assassini»
Presi,dente!

C'hi ha pronunciato la
deve ritirarla, signor

P RES I D E N T E. N on ho ascoltato
le parole ,che sona state pronunciate.

D E B O S I O . Volete trasferire la
piazza qui? (Vivac1: clam.ori).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di pa.c~
lare il senatore Zelioli Lanzini.

Z E L I O L I L A N Z I N I. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, perchè agitar~
si così? (Clamori da,lia sinistra).

G R A N A T A. Perchè .ci sono dei
mOllti!

Z E L I O L I L A N Z I N I. Alla fine,
siamo in un Parlamento libero. È stata fatta
un'istanza da un collega della vostra parte;
il Presidente dell' Assemblea ha espresso con~
siderazioni che noi della nastra parteaveva~
ma accettato di buon grado...

N E GR I. Abbiamo fatta una proposta
che vai avete rifiutata!

D E B O S I O. Ma lasciate parlare!
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Z E L I O L I L A N Z I N I. Pensava~
ma che anche voi del1'opposizioneaveste a
considerare la grav,ità del momento e non
8veste ad aggiungere altro f'tioco sul fuoco
che è acceso. (Comm,enti dalla sin£stra).

Voce (Lalla sinistra. Echi lo ha acceso?

Z E L IO L I L A N Z I N I. Voi avet~
chiesto che il Senato domani abbia a rima~
nere ape,rto. Non è mai avvenuto di domenica,
d'altra parte noi abbiamo bisogno ,anche di
sgombm're il terreno da queste circostanze
che assumono senza dubbio carattere ecce~
zionale ,per l'opinione pubblka. L'altro ramo
del Parlamento ha deciso di rinviare i suoi
lavori a martedì...

G R A N AT A . Non emno ancora Hcca~
duti i nuovi fatti!

Z E L I O L I L A N Z I N I. '0ra, a me
pare che noOnconvenga... (Interruzioni dalla
sinistra). Siamo calmi tutti: siete cahni voi e
siamo calmi anche noi. (Cmrurnonti ,dwlla sini~
nistm). Abbiamo bisogno che anche i nostri
colleghi, come già i vostri, abbiano a parte~
cipare nelle loro città a quelle adunanze che
debbono chiarire ed orientare le cose. Anche
noi vogliamo f.are opera di persuasione, com0
penso la farete anche VOI,ehe, alla fine, sIete
legati, colleghi miei, ad una respons,abilItà: !a
responsabilità che è di tutti ma 'particolar~
mente di coloro che portano ancora la parola,
vorrei dire, della provoca,zione e dell'incita~
mento Icontro ,le forze dell'ordme, contro gli
ordinamenti dello Stato, contro i poter,i costi-
tui ti.

iSiamoancora per fortuna in libertà in <Ita~
Ha! (Applausi dial centro). iGonserviamola
questa libertà. Facciamo in modo che non si
verIfichi mai più la tmgedia di una dittatura.
(lnterruziioni :daUa sinistr'a). iNoiabibiamo
vissuto i tempi ,del1,9li9, del 19i20 e ,delW21 e
ricordiamo che tutto è iniziato casì, attra~
verso i moti di piazza, oattrave,rso la violenza
che si è scatenata tra una ,parte ,e l' altra. Al~
lora ha ceduto lo Stato, perichè lo Stato non
era valido; oggi lo Stato è valido e lo St,ato
farà rispettare le libertà. (Applausi dal cen~

b"o). N on abbiamo dunque bisogno di sedere
in Parlamento anche domani; torneremo lu~
nedì e ri'prenderemo i noshi lavori in sere~
nità di spirito e, penso, anche col desiderio
della concordia tr,a di noi, e tra icittad ini ita~
liani. (Vivi applausi dal c1entro).

P RES I D E N TE. Ha chiesto di par~
lare il senatore Cianca. Ne ha f'acoltà.

C I A N C A. OnorevoIe Presidente, ono~
revolicollelghi, è stato ,fatto ancora una volta
in modo solenne un richiamo aHa nostra re~
sponsabilità, responsabilità di antif,ascisti e
di parlamentari. È per questo che io inter-
vengo nel dibattito a sostegno della richie~
sta :formulata dal colle,ga Slpezzano. Siamo
stati nel 'Vortice deUa lotta che ha ricordato
poco fa il collega ZeHoli 'Lanzini, ma oglgi
si profilano dei pericoli che sono diretti c'Ùn~
tra lo Stato, sì, ma 10 Stato come noi lo
concepiamo ,e non lo IStato di partito... (com-
menti dal centro ): lo Stato di tutti. Il vostro
torto (e non lo dico oggi per la prima 'Volta)
è sopmttutto quello di 'confondere il vos,tro
partito ,con lo IStato. (Interruzioni dal cen~
tra). Si tratta invece di due :cose diverse.
(Viva,ci interruzioni dal centro. Repliche dal-
la sinistra). Onorevole Presidente, .le chiedo
scusa di iqueste mie pa,role che possono aver
riacceso le ,passioni e scatenato reazioni più
o meno giustificate. Io dico che in momen-
ti come questi, la cui ,gravità è stata sottoli~
neata anche dall'intervento del senatore Ze~
Holi Lanzini, il IPar.lamento deve essere pre-
sente. (In.t'erruzione deZ senatore Militern£.
Vivaci repliche dalla sinistm).

D EI B O S I O. E lo è.

C I A N C A . (Rivolto al senatore Mili.
te1'ni). Ma quale logica politica è contenuta,
onor,e'Vole collega, nella sua formula: 11011
nel 'Parlamento, ma nel ,Paese? Qui dentro è
il Paese. Noi ,dobbiamo appunto rend'erci
conto delle responsabUità ,alle quali voi così
frequentemente ci richiamate. La nostra re~
sponsabmtà :ci deve imporre il dovere di es~
sere presenti quando le minacce del 'conflitto
civile non sono allontanate. Ha un valore i1
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fatto che la proposta di tregua lanciata ieri
da quella autorevolissima tribuna (indica il
seggio del Presidente) dal Presidente M€rza~
gara, sia stata respinta dal Governo... (Com~
m,cn,t'i e int,el'ruzioni dal centro. V/:vadssime
repliche dalla sinistra).

P RE S I D E N T E. Onorevoli sena-
tori, vi prego di non inizIare una discussione
sull'appello del Presidente Merzagora, il qua-
le precisò che ,a termmi dI Regolamento la
discussione era vietata sul suo appello. (Jn~
terruzioni dalla sinistm). Ma la discussione
generale che 1'appeIlo auspicava avrà luogo.
Senatore Clane-a, la prego di proseguire.

C I A N C A. Onorevole Presidente, in~
fatti io non parlavo sul contenuto deU'appel~
10, dicevo soltanto quello che dovevo dire cir-
ca le conseguenz.eche fino ad 'Oggi almeno lo
appello ha avuto: esiste cioè un contrasto
tra la posizione assunta dai partiti e la po~
sizione assunta dal Governo. III Governo re~
spinge la tregua. N ai affermiamo ,la necessi~
tà della tregua, ma diciamo che appunto per
questo è necessario che i diritti del Paese, l,a
pacificazione del Paese siano difesi nel Par~
lamento. La pubblica opinione capirà per-
fettamente domani se noi siederemo qui, che
ancora una volta non abbiamo voluto sotty.ar~
ci al nostro dovere.

BER T I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Senatore Berti, in~
tervenga brevemente, perchè a termini di
Regolamento non potrei darle la parola.

BER T I. Lei consentirà ad un parla~
mentare della SIcIlia di prendere la parola
in questa occasione. Dalle 7 di questa matti~
na io ho cercato di mettermi in collegamento
con gli amIci di Palermo ,e ci sono riuscito
solo pochi minuti fa. Le notizie ,che ho ri-
cevuto da persone autorevoli e responsabili
mi dicono che i fatti sono più l'uttuosi e gravi
di quanto non sia comunicato dai giornali.
Lei capirà che in questa situazione, per quan-
to mi sforzi di essere equilibrato e pacato, la

commozione dell',allimo mi impedisce quasi
di parlare.

Io mi associo alla richiesta avanzata dai
colleghi 8pezz,ano e Oianca che 1'Assemblea
sieda anche domani per l motivi che quei colle~
ghi hanno gIà Ispiegato e che non occorre ulte~
riormente spiegare e avanzo ancora un'altra
prorposta. Game è avvenuto 'per i caduti di iReg~
gio IEmilia, come ha già fatto allora il Presi~
dente del Senato, si sospenda Sla pure breve~
mente la seduta in omagglOai morti di Cata~
nia e di IPalermo.

Io non voglio entrar,e nel merito delle que~
sUoni che saranno discusse, come è stato
promesso, al più tardi lunedì, ma è un f'atto
che gli incidenti di Catal1la e di Palermo,
come quelli di Reggia e di ,Licata, sono av~
venuti quasi dopo che le manifestazioni era-
no cessate e la gente stava per tOrrnare alle
loro case. Improvvisamente la 'carica. 1'ag~
gressione, il conflitto e la morte.

Si è mvocato qui Il senso dello ,stato. Mi
si permetta di dire, senza parlare con spi~
rito di parte, che se nOI siamo 'seduti in que~
st' Aula, noi di tutti i partiti, se vi è un regi~
me democratico e parlamentare, 10 si deve
se non esclusivamente, in ,larghissima parte,
al sacrificio eroico dei combattenti comuni.
sti e socialisti dell'Italia partigiana. iNon di-
mentichiamo che in Italia è risorto lo Stato
democratico per il sacrificio anche dei com-
battenti della (guerra mondi,ale, sia di quelli
che si richiamavano ai princìpi democratici
capitalisti, sia di quellI che si richiamavano
ai ,princìpi socialisti. ,Permettetemi di ricoI'.
dare che proprio daUa parte cui contro voi
inveite ci sono stati 17 milioni di mOl'ti: a
tanto ammontano le perdite tra i combattenti
dell'UniOrne ISovietica. (C01nrnenti d:a! c'entr'o).
Così è 'sorta 1',Europa democratica, così l'Tta~
lia democratica, su queste balsi.

Onorevoli colleghi, la Costituzione che noi
insieme rispettiamo e veneriamo, è la Go~
stituzione che si è data questa Itali.a: que-
sto è lo Stato democratico. Lo 'stato che
spara sui lavoratori non è lo Stato demo-
cratico; lo Stato che spara senza che vi sia
un motivo, una giustificazione... (P1'oteste
dal centro. Ri'chiami del Presidente). N e di.
scuteremo a tempo e a J.uogo.



III LegislaturaSenato della Repubblica ~ 13324 ~

9 LUGLIO 1960ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO282a SEDUTA

P RE S I D E N T E . Non entri nel me-
rito, senatore Berti.

BER T I. Io non voglio entrare nel me~
rito, perchè se vi dovessi entrare, dovrei
ricordare, per esempio, che a Lic'ata i,l Sin~
daco .democristiano e.ra alla testa delle ma~
nifest,azioni con tutti i consiglieri comunali
democristiani e la polizia ha sparato. Questa
è la situazione! Colleghi, io P€llSOquindi che
la proposta che fo di una sospensione breve
della seduta og:gi, e di tener seduta anche
domani, per seguire quanto ,avviene nel Pae-
se, possa 'Venir accettata; e mi pare che essa
sia nello spirito della proposta di tregua
che nobilmente ha fatto ,qui il nostro Pre-
sid€nte. (AppZaUiSi dalla sini<stra),.

P RES I n E iN T E. Senatore iBe.rti,
prima che lei entrasse in Aula, avevo già
espresso a nome di tutto il Senato il cordo~
glio della nostra Assemblea per gli avveni~
menti di Sicilia e per l€ conseguenze che ne
sono derivate. Quindi, a tale proposito, non
ho che da confermare quello che ho detto
poco fa.

Ciò premesso, le faccio presente che si
sta discutendo 'una proposta del senatore
ISpezzano sull'or,dine dei lavori, p.roposta
tendente a far tenere seduta anche domani.
Il Senato è stato ampiamente i1luminato sui
motivi che hanno ispirato ,la proposta stessa,
come ,anche sulle considerazioni che il s,ena-
tore :ZelioIi Lanzini ha fatto in ordine alla
opportunità di rin'Viare invece a lunedì la
seduta.

A termini di regolamento, io non posso
ora che mettere ai voti la proposta del se-
natOl"€ ,spezzano.

BER T I. Il Governo sarà pronto a ri-
spondel'e lunedì prossimo?

P R E' S I D E N T E. 'Questa è un'altra
questione. Il senatore Spezzano non ha in~
fatti sollevato il problema delle interpel-
lanz,e.

Pongo dunque ai voti la proposta del se-

natore Spezzano tendente a fa'l' sì che il

Senato tenga seduta anche domani. Chi la
approva è pregato di alzarsi.

(N on è approvata).

Seguito ddla discussione del disegno di ,legge:
« Stato di Iprevisione della ,spesa del Mini~
stero dei ,lavori Ipubblici Iper il'esercizio fi-
nanziario dallo luglio 1960 al 30 giugno
1961» (936)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di le:gge: « Stato di previsione .della spe,sa del
Ministero dei lavori pubblici per l'esercizio
finanzi,ario dallo l'uglio 19,60 al 30 giugno
1961 ».

È iscritto a parlare il senatore ISolari. N e
ha facoltà.

S O L A R I. Signor Presidente, si,gnor
Ministro, onorevoli colleghi, parlare con
calma in un'atmosfera così arroventata è
molto difficile, perchè i,l dibattito sul biJ.al1-
cio del 'Ministero dei lavori pubblici avviene
in 'giornate altamente dram:rnatiche per il
nostro Paese. Proprio oggi in questa stessa
ora, a ,Reggio Eroilia hanno luogo i funerali
delle ,vittime di due giorni fa, mentre ,sono
stati ricordati pochi minuti fa i morti di ieri
sulle piazze di Palermo e di Gata,nia. Perciò
io parlo in questo momento molto più da
« partigiano» oh€ da parlamentare sociali-
sta e come uomo della Resistenza debbo dire
ch~ la ,grave tensione che noi vivia,mo in
Italia ha la sua causa sostanziale in un'op-
posizione decisa della maggioranza del po-
polo italiano contro l'attuale Governo, per-
chè il popolo ita'liano non vuole che resti
alle redini del nostro Paese un iJ10vemo sor~
retto coi voti dei fascisti. Questa è la reaJtà.

Ma alla radi'ce della nostra situazione vi
è un motivo più V'asto che si inquadra in
qualche modo nelle cose che dirò accingen-
domi .a; parlare in s,ede di bilancio del Mi-
nistero dei la.vori pubblici. E tale motivo,
sul pia,no sostanziale, di fondo, consiste nel
fatto che è mancato in Italia quel rinnova~
mento politico e sociale in cui la stragrande
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maggioranza degli italiani sperava 15 anni
fa; ed è manoato a causa dell'esistenza di
una classe diriigente che agis,ce soltanto da
miope, che agisce sorda alle esigenze vitali
di una democrazia moderna.

,Q<uestesono le parole che, con vo}uta pa~
eatezza, ho ritenuto di dover dire prima di
entrare nel merito dell'argomento all'ordine
deI giomo.

In questo dibattito è la mia qualità di mo~
desto operatore economico, oltre che di par~
lamentare socialista, naturalmente, che mi
invita ad affrontaTe l'esame di questo bi~
lancio con la particoIa,re disposizione di chi
clerca di individuare il fondo del problema
dei lavori pubblicI, la sua sostanzH, la sua
essenza, per impostlare esclusivamente in
questo modo il proprio ragionamento e per
Ia ricerca deIle strade migliori da battere.

Lascerò quindi da parte i fronzoli, i par~
ticolari, i dettagli tecnici, le apparenze, per
restare al sodo, per vedere principalmente
se ed in quale misura l'attuale politica dei
lavori pubblici corrisponde ai problemi del
Paese, che dovrebbe essere impegnato in 'una
politica di sviluppo economico, onorevoli col~
lelghi, ma che invece da tale politica è assai
lontano; ed a quali condizioni potrebbe di~
ventare quella che certamente oggi non è,
cioè un fattore efficiente di accelerazione e
di sostegno deIlo sviluppo economico.

Assumendo questo impegno di stare al
sodo deIle questioni e di sc-endere ad accen-
ni di detta,glio soltanto .per alcuni settori
che mi stanno particolarmente a C'uore, ma
sempr~ con riferimenti di carattere gene~
l'aIe, come è mia abitudine, io spero di po~
termi attendere che l'onorevole Mimstro 'Vo~
glia fare ,altrettanto; spero cioè, onorevole
Ministro, che una volta tanto si lasci da
parte la propaganda, si ,eviti di sfuggire
per la tangente :della esposizione di caratter'e
tecnico e ci si ispiri invece alla sostanza dei
problemi, così come essi si pongono neIla
realtà politica ed ,economica del nostro Paese.

Io spero anche che il rappresentante del
Governo vorrà apprezzare il mio proposito,
che ce,rcherò di esprimere, di reaUzzare, così
come me lo consentono. le mie mo.deste forze;
e vorrà accettare il dibattitochia'riflCatore

su questo terreno che ritengo quanto meno
un terreno serio.

Comincerò con un riferimento di carattere
a,ttualissimo. La Relazione economica di qUe~
st'anno, presentata come d'uso dal Ministro
del bilancio, contiene una breve analisi della
congiuntura economica Italiana così come è
andata evolvendosi nel 1959 dopo la reces~
sion-e del 1957-58. Const,atando la limitata
ampiezza deIla recessione italiana, la Rela~
zione sottolinea l'effétostabilizzatore della
economia nazionale conseguito attraverso lo
aumento e l'accelerazione del pubblici 1l1~
vestimenti neIle opere pubbliche. Eissi avreb-
bero, come di fatto hanno, contenuto gb ef-
fetti deIla recessione suIla disoccupazione,
ed avrebbero concorso, come di fatto noi ri-
conosciamo che hanno concorso, a sostenere
la domanda per i consumi, aliment,ando in
tal modo la domanda rivolta al settore il1~
dustriale ed al settore dei servizi del nostro
Paese.

Su questo siamo tutti pel'fettamente d'ac~
cardo, ma aggiungiamo che da che mondo è
mondo l'impiego dei lavori pubblici come vo-
lano di sostegno aH'occupazione in mcmenli
di crisi è sempre stato un espediente capita-
listico di Governo, noto anche ai più digiuni
di cose economiche. Ma, tra l'impiego dei
lavori pubblici secondo glIi schemi tradizlO~
nali dell'economia capitalistica, onorevole
Ministro, e una politica di sviluppo econo~
mica, c'è 10 stesso rapporto che intercorre
tra una terapia a base di pasticche di aspi~
rina ed una broncopolmonite: riesce, se rie~
sce, l'aspirina ad abbassare momentaneamen-
te la febhre, ma non a curare il malIe; anzi,
nella misum in C'ui la terapia si prolunga,
il malato può star certo di andarsen-e all'al-
tro mondo.

Al posto dei compilatori del<la Relazione
economica io non mi sarei rallegrato affatto
di questo ennesimo ricorso ad un certo tipo
di politica dei lavori puhblici. Non è dav~
vero un merito del Governo quello di aver
dato un colpo di accelerazione aIle spese per
opere pubbliche nel momento in C'ui indu~
strie e cantieri languivano, agitando sui la~
voratori lo spettro della disoceupazione ed
alle volte della fame, e di, aver approfittato
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di una favorevole situazione del mercato fi-
nanziario che noi tutti sappIamo esservi
stata III questi anni passati. Ci vor,rebbe solo
che il nostro Governo non avesse f.atto nean-
che questo! È invece 'un demerito del Governo
quello di aver mantenuto la nostra economia
vuInerabile ai più piccoli colpi di vento, di
non aver operato e di non operare per ren-
derla più sana e robusta. Eid il Ministro dei
lavori pubblici, per la paTte che 10 r1guarda,
sa molto bene che per conseguire questi
fondamentali obiettivi, il s'uo settore non
deve operare solo come elemento di sostegno
dell'occupazione in momenti di calma, anzi
in momenti di «bassa », ma deve operare
invece ad un ritmo costante, direi a~zi, ere-
scente, con preordinati fini di trasformazioni
strutturali che si rifacciano ad un piano di
insieme de,finito nel tempo e negli .obiettivi,
ma realizzabili sia pure gradualmente.

È vero, onorevoli colleghi, che la R,elazio-
ne economica, quasi per prevenire le critiche
che sto avanzando in questo momento al Go-
verno, ha affermato che gili interventi per
le opere pubbliche decisi nel 1958 «si sono
andati ,qualificando sempre più in funzione
strettamente produttiva e sempre meno qua-
le sollievo immediata alla disoccupazione ».
È vero altresÌ che la stessa relazione contie-
ne sullo stesso argomento un'aff,ermazione
interessante come questa: «L,a strutbura
dU3JlIstica del nostro Paese, nonchè le sue
esigenze di sviluppo rIchiedono di unire al-
l'immediato eff'etto stabilizzatore. proprio per
gli interventi anticlc1ici nelle opere pubbli-
che, anche un'azione a più lungo rag1gio,
volta a ,fini di modÌificazioni strutturali ».

Ma non vi pare che di rrol1te alla re,altà
dei fatti, questi siano un po' i disCOJJsi di
chi ama l'alcool, che ammonisce se stesso e
i figli a st.al' lontano dall'osteria, ma poi,
finita la predica, entra subito l,n osteria a
bere?

Per dimostrare che ciò sia vero ricorderò
Il discorso programmatico pronunciato dal-
l'onorevole Tambroni, in sede di dibattito
sulla fiducia. Egli disse, a proposito dei la-
vori pubblici, che il Governo da lui presie-
duto si proponeva di sottoporre un nuovo

massiccio programma di costruzioni auto-
stradali che avrebbero rappresentato un co-
spicuo sollievo per la disoccupazione.

Io non discuto che questo proposito si
realizzi; discuto su questa scelta e chiedo se
sia una scelta meditata. knche un program-
ma per le strade minori porterebbe, onore-
vole Ministro, un cospicuo sollievo per la
disoccupazione, con la conse.guenzache una
scelta di questo genere eliminerebbe 'Uno dei
più gravi impedimenti alla realizzazione del
progresso tecnico ed economico nelle zone
più arretrate del nostro Paese.

Basta pensare che m,entre neM'Italia set-
tentrionale vi sono 62chilometri di strade
comunali ogni 100 chilometri quadrati di su-
perficie, nell'Italia central,e ve ne sono 33 e
nell'It.alia meridionale mi pare che vi siano
meno di 10 chilometri di strade comunali
ogni 100 chilometri quadrati.

Io penso che le opere pubbliche dovrebbero
indulgere solo occasionalmente a necessità
congiunt'Urali eff~ttive, e conseguire invece
programmaticamente fini di trasformazi,oni
strutturali che 'consentano al pro:g,resso eco-
nomico di attecchire e diventare sviluppo
economico.

Occorre una pi,anifi,cazionegenerale re-
sponsabile, impegnativa, e non pianificazio-
ni settoriali, come, ad 'esempio, una per gli
acquedotti e per le fognature, una per le
a'utostrade e le strade, una per i porti e per
gli aeroporti, una per le opere idmuliche, ec-
cetera, pi,amficazioni che, se non ci :sono, è
già un male, e, se ci sono, sono manovrate
nel segreto del suo Gabinetto, onorevole Mi-
nistro.

Ma con questo siamo fuori strada, siamo
lontanissimi da una pianilfioazione :globale,
coordinata nei settori di ,df'erimento e nei
tempi di attuazione. Per dimostrarvi che sia-
mo fuori strada, onorevoli colleghi, doman-
diamoci che cosa sappiamo noi del modo col
quale riescono a integrarsi gli interventi
della Cassa per il Mezzogiorno con quelli
del ,Ministero dei lavori 'pubblici; e che sap-
piamo noi del modo col quale una legge po-
liennale, ad esempio per le strade, si integri
e si coordini con un programma poliennale
dI investimenti nelle ferrovie, che ,sono del



III LegislaturaSem,ato dena Repubblica ~ 13327 ~

9 LUGLIO 1960ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO282a SEDUTA

Ministero dei trasporti, a neUe autostrade
che, a quanto abb~amo appreso m questi
giorni, si p,rog,rammano per iniziativa del~
n.R.I. A questo proposito, come passia~
ma non disorientarci quando sentiamo che
l'I.R.I. progetta un suo programma auto-
stradale, che nessuna sa se sia la stessa cosa
o 'un'altra cosa rispetto al programma au~
tostradale di cui d parlò l'onorevole Tam-
brani?

T O G N I, Ministro dei lavori pubbli1ci.
T,utti sono liberi di avanzare delle propo~
ste; resta da vedere chi pass,erà alla p,arte
esecutiva.

S O L A R I .Ma anche quanda si passa
all'attuazione, noi troviamo sempre 'che in
questa azione vi è del disordine, perchè non
riusciamo ,a capire con quali criteri di ra~
zionaIità si spendono le modeste risnrse del
nostro Pa'2se. E, soprattutto, che cosa sap-
piamo noi dell'idoneità e dell'ade,guatez,za di
tutti questi interventi, e di 'altri che potrei
citare, in rapporto ai problemi deHo svilup~
po economico del nostro IPaese? ,Possiamo noi
ai~Grmare che la quantità di risorse destinate
alle apere pubbliche nelle regiani depresse,
considerate nel loro complesso 'O nella loro
ripartizi'0ne settori aIe e territoriale, sia pro-
prio que11a che ci vuole per la igraduale eli-
minazione dei nnti squilibri strutturali che
i,l Governo dice di perseguire?

Questi interrogativi, onorevoli coUeghi, ai
quali non creda che in buona fede si possano
dare 'risposte soddisfacenti, sono già in se
stessi molto preoccupanti. ,Ma la lara gravità
aumenta, e si fa drammatica, se noi riflettia-
mo 'su alcuni dati che, meritoriamente, la Ra-
gioneria ,generale de110Stata ha afferto a11'at-
tenzione degli studiosi e dei parlamentari
ne11as'ua nota introduttiva al bilancio di
previsione per l'esercizio ,finanziario 1959-
1960. Valutando i fattori di rigidità de11a
spesa statale, essa ha constatato che nel 1959-
1960 ben 1'80,4 per cento deUa spesa doveva
considerarsi rigida. Uln quarto di questa al-
tissima percentuale (il 20 per cento) era
rappresentata dalla quota spettante all'eser-
cizio 1959-60 di impegni assunti ne110 stesso

esercizio o negli eserCIZI precedenti, aventi
carattere poliennale, in malggior parte per
il finanziamento di opere pubbliche. Game
vedete, si tratta di un'ipateca assai pesante,
sul cui significato e sulle cui conseguenze mi
intratterrò tra poco. Per illustmrla, adesso.,
in tutta la sua portata, .conVIene riflettere
su un'altra constatazione. ISU 3.90'9 miliardi
di lire impegnati in virtù di leggi e oneri
poliennali da oggi al 1969..:70, ben ,2.784 mi-
liardi, pari al 71 per cento. del totale, sono
destinati ,ad 'Opere pubbliche. L'incidenza
passa al 73 per cento se .consideriamo anche
gli impegni che si prot.rarranno oltre il 1969-
1970e sul cui totale, pari a '6.850 miliardi
di lire, 5.035 miliardi sono de,stinati a opere
pubbliche straordinarie (comprese quelle af-
fidate alla Cassa per il Mezzogiorno). Game
voi vedete, onol'evoli co11e'ghi,la già alta ri-
gidità attuale de11a spesa statale, a11a quaIe
poco fa ho fatto riferimento, è solo un dato
de11a situazione. L'altro dato è 'rappresen~
tato da11'imp,ressionante mole degli impegni
poliennali già assunti. L'uno e l'altra concar-
rana a restringere in misura sempr1e più ac-
centuata lo spazio libero di manovra .che si
offrirà ai futuri Governi ,e, s'periamo, ,a11e
future nuove maggiaranze; i quali, in man-
canza di un forte incremento, dI una forte
lievitazione deUe entrate statali, si trave-
l'anno le mani quasi completamente legate
da11'eredità dei Governi che li avranno. pre-
ceduti.

Questa eredità patrebbe ancora conside-
rarsi non pesante, ed anzi benefica, se noi
sapessimo mettere a frutto i debiti che ac~
cendiama og:gi, in momenti, fra l'altro, di
relativa p.rosperità economica: se cioè noi
ispirassimo la spesa statale per opere pub-
bliche, non all'esigenza di fronteggiare mu~
tevali congiunture economiche, ma all'esi~
genza di evitare che queste congiunture ci
siano ancora nel futuro, e all'esi,genza che,
aJl'.accidentata curva di un contl\adittorio
progressa 'econamico, si sostituisca la curva
costantemente ascendente di uno svi}uppo
economico equilibrato € riequilibratore. Ma
noi sappiamo che tale ispirazione non c'è.

Se altro mancasse a dimostrarlo, baste-
rebbe la relazione del ,Presidente del Cami~
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tatOodei ministri p'er il IMe:zxwgiarnoche da~
cumenta in maniera molto chiara il falli~
mento della politica di sviluppo, se è vero,
'come è vero, ohe il distacca tra Nord e Sud
invece dI essere diminuito a di essersi quanto
mena stabilizzato negli ultimi di-eci anni si
è invece accrescruto. Ed è per questo e sal~
tanto per questo che l'eredità di cui parlavo
è pesante; tanto più pesante quando si pensa
che un forte aumento d-elleentrate tributa~
rie, in futuro, dovrà dipendere solo, a al~
meno nella massima parte, da eventi natu-
r,ali, e non potrà dipendere, invece, da 'Una
ulteriare ,accentuazion-e della pressione fi~
scale,che dovrà, in molti settori, specie in
quello dell'imposizione indiretta, essere for~
temente ridatta.

Ora, onorevoli colleghi, eè un solo modo
per migliorar-e questo preoccupante stato di
cose: ed è quello di tirare per un mO'mento
i remi in barca e di valutare come i program-
mi di settore Igià pr,edisposti e finanziati si
integr,ano tra di loro, quali sono le zone di
ombra, dove quest,e vanno ,corrette, e dove,
in una rmnov,ata visione organica d'insIe-
me Gene opere pubbliche, dobbiamo. prov-
vedere. Insieme a questo primo indirizzo.
che chIamer,ei della ripianificazione quaIi-
tativa e quantitativa degli int,erventi nelle
opere pubbliche, ne dovremmo applicare un
altro, che chiamerei della ripianificazione nel
tempo. Mi spiego ,subito. Le moderne tecni-
che della pianÌlficazione ~ e non mi riferi~
sco soltanto ai Paesi socialisti ~ non consi-
stono affatto nella ,giustapposiz,ione 0', come
è il casa italiano ancor meno -edi,ficante, nella
semplice ,sovrapposizione dell'uno all'altra
piano settoriale, e tanto meno tollerano. ohe
cadesta sovrappO'S'izione, già in se stessa
S'coordinata sul terreno qualitativo, risulti
scÙ'ordinata anche sul piano tempO'rale. La
pianificazione moderna, cioè, non ammette
che ci siano più piani, ci,ascuna da realizzarsi
in tempi diversi, ma esige un solo piano da
reaIizz,ar,si in tempo determinato. I piani' del
Ministero dei lavori puJ)bIici, invece, campre~
so quello del 19,60 per la strada, che lei ha
annunciato, onorevole Tbgni, sempre che di
pi-ani si tratti, Isono come gli arfani eman-

dpati, che escono dai brefotrofi: ciascuno si
,avvia per la propria strada, con un filone di
pane in tasca e con l'augurio. che Dio lo
aiuti.

A questo punto noOnvorr'ei, ono.revoH col-
leghi, che il mio accenno all'entità degh im-
p,egni ,sui futuri ese~cIzi, per programmi po-
Iiennali di opere 'affidate ai lavori pubblici,
fosse interpretato come un riconoscimento,
sia pure indk-etto, che gli stanziamenti pre-
,senti e futuri per l'esecuzione e la manuten~
zione di opere pubbUche siano .sufficienti alle
esigenze della ,po.litica dI svi}uppo, o anche
semplicemente alle esigenze di una moderata
espansione dell'intervento. statale valto al
mÌ!glioramenta di queHo che si usa ohiamare
il 'oapitalefisso saciale del ,Paese. Lungi da
me una convinzione casì infondata!

Del resto, la dimastrazione più palese del-
l'assoluta insufficienza degli stanziamenti ~

ed io ,ag,giunga degli inaccettabili criteri can
i quali essi vengano amministrati ~ ci vie~
ne dalla dmgente documentaziane del nostro
relatore.

Cit-erò qualche esempio. P,er la costruzione
e la sistemazione di strade provinciali e co~
munaIi, 'al di fuori della nota leg1ge n. 12'6
del 1958, lo ,stanziamento di contributi per il
19,60-61 consentirà lavori per '3 miliardi di
lire, ment:r~e le damande ri'guardano lavari
per 10.0 milirardi (3 Iper cento); 5 miliardi,
non contemplati dwgli 'stanziamenti, occor~
rerebbero per Ia sistemazione di strade ex
militari. L'assegnaziane di ,55 milioni per
le strade interne ed esterne 3.igli abitati è
giudicata dalla ~elazione «assolutamente in~
sufficiente, date le numerose, giustificate
istanze dei Comuni, la maggior :parte delle
quali è rimasta inevasa ». ,p,er la castruzione
di ,serbatoi e impianti elettrici nel M-ezzo~
giorno, ican tributi e le 'savvenzliani stanziati
o stanziabili sono talmente insufficienti che ,
a frante di un fabbisognoaccel'tato e for~
malmente istruita di 2 miliardi, le assegna-
zioni di ,quest'anno .si limitano a meno di
100 milioni (5 per cento). La castruzione di
impianti elettrki per dare 'energia ai Comu~
ni che ne sona sprovvisti esigerebbe contri~
buti per ,652 milioni (che cansentirebbero
lavari per 14 miliardi e mezzo) m-entre lo
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stanzÌamento si limita a 60 milioni, per me~
no di un decimo dei lavo n giudicati neces~
sari.

Particolarmente drammatica è la situa~
zione del calamitoso settore delle opere idrau~
liche, nel quale le responsabilità del Gover~
no pel' la sua inazione sonogravlssime. La
relaz,lOne ci ricorda che i primi interventi
furono decisi nel 1949 per 15 miliardi di
opere, proprio quando «'una serie di disa~
strose ,alluvioni ~ <Cito testualmente il se~

natore De Unterrichter ~ specie negli anm

1949 e 1951, provocò danni enormi in varie
regioni del Paese e ripropose in moda cla~
morosa il prablema della sistemazione dei
oarsi d'acqua ».

Un pragramma per tale sistemaziane, che
in un Paese avente le caratteristiche ora~
grafiche e idrografiche del nastro, ha carat~
tere di assoluta priarità, farmulò il fabbi~
sagna in 1.454 miliardi, di cui, a tutt'oggi,
ivi compresa l'ultima leg1ge del luglio 1959,
s'è trO'vata mO'da di stanziare appena il 10
per cento.

Altrettanta 'grave è la situazione nel set~
tare delle apere marittime. ,Per la manuten~
ZlOne delle apere dei porti amministrati dallo
Stato, la stanziamenta è di 2 miliardi e 900
milIani. Ma 900 milioni se ne andrannO' per
la manutenzione dei fondali, e sarannO' tanta
pO'chi che «Sl davranna lasciare inaperasi
alcuni mezzi d'oper,a ~ avverte la relazia~
ne ~e si dovrà addirilttura trascurare in
qualche parta l'ordinana manutenziane»' e,
1.'200 ~il1oni se ne andranno per l'illumina~
zÌane e la puliizia dei porti. Di moda che la
manutenziane delle opere d'araneee interne
nondhè di tutb i Ù1!bibrlcatidemaniali in ser~
vizia d"attività portuale, ,aventi il valore di
qualche migliaia dl miliardi, dovrà ,essere ese~
guita con Ia dispanibil1tà di 800 miliani di
lire. «rPer la trascurata manutenzone ~ scri~

ve l'onarevole relatare, farmulando un s,eve~
rissima atta dia,ccusaaUa politica governa~
tiva ~ molte opere, sag1gette agli agenti at~
mO'sferici e all'azione corrasiva del mare de~,
gradanO' rapidamente, per mO'do che ad un
determinata momento occarrerà per il loro
ripri,stino una spesa di gran lunga maggiore.
Lapreoccupaziane è ,grave soprattutto per

qualche maIO' franco, che, ,cedendo in caso di
violente mareggiate, patrebbe causare la ,pa~
ralisl del traffica, come accadde nel febbraiO'
1'9,515a :Genov,a e nel decorsa lanno a Licata,
Torre del Gre,co, Torre Annunzlata ed altre
località ».

È un capitolo, questo deUe opere idrauli~
ehe e partuali, sul quale io credo che vada
perentariamente richiamata l'attenzione del
Governa. Tenuto conto dello stato in cui
le opere si travano, dei mezzi destinati
alla lorO' manutenz,ione, degli scarsi pro~
grammi per il loro miglioramento, direl che
questo settore, casì importante per il no~
stro progresso economico le per la sviluppa
delle attività produthv,e, dai traffici marit-
timi all'agricoltura, sta vivendo una avven~
tura nan dissimile da quella medioevale.
Stiamo accumulandO' un'eredità passiva che
i Governi e le generazioni che seguiranno
dovranno liquidare a carissimo prezzO': ve~
diamo almenO' di inizlare un pracesso in~
verso e di accingercican più responsabile
lena al risanamenta delle pi,aghe che si sono
riaperte nel nastro sistema delle acque in~
terne ed e,sterne.

,E l'elenco delle paurO'se di£ferenze tra ne~
ceSSltà denunciate e mezzi dlsponiiblli do~
vreblbe continuare: dall'edilizia demani aIe a
quella clvile, dalle opere igieniche agli in~
terventi per le calamità naturali, alle opere
stradali, fina ai terremati. T1uttavia il Go~
verno nan fa niente o fa come vuole, e i
disegni di legge di iniziativa parlamentare,
per lo meno quelli presentati dalla minaran~
za, non si discutono, mentr€ quelli presentati
dai nO'tabili democristiani passano in Gom~
missione in cinque minuti, oame è successo
per un disegno di legge rilguardante 'Una
zO'na che interessa chi presiede in questo
mO'menta, mentre un mio disegno dileg,ge
per un nubifralgio in Friuli non è stato nep~
pure messo in discussione.

Ma quella che conta è l'individuaziane
delle cause dl queste deficienze e l'aecorda sui
mezzi, sui criteri di palitica ecanomica e di
palitica di bilancio atti adeliminarle. Da
qui sorge la rgiustezza del rilievo, fatta in
principia, sull'entità degli stanziamenti im-
pegnati nei prassimi esercizi, che esige la
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riconduzione del tutto a un progmmma or~
ganico € unitario: il quale ,programma, evi~
dentemente, non può limitarsi al settore di
attività dei lavori pubblici, se vogliamo che
da una più accurata valutazione delle p,rio~
rità e ,delle scelte consegua il tr'asferimento
di disponibilità dagli interv€llti meno ur~
genti a quelli assolutamente indilazionabili.

Ecco, onorevole Ministro, quali sono al-
cuni dei problemi di fondo che desideravo
prospettare. Se ella voles,se obiettarmi che
quanto le sono andato dic€ndo corrisponde
semmai al mio pensiero politico di socialista
e non al suo pensiero politico di democri-
stiano, sarei spiacente di doverla rimandare
al discorso di 'un suo collelga di partito, te~
ll'uto all'ultimo vostro Consiglio nazionale:
al discorso dell'onorevole Fanfani, il quale,
nel pronunciare 1e frasi che ades.so le ripor~
terò, m'è parso -avesse idealmente di fronte
proprio il 'suo ,Ministero e la sua personale po~
mica. « La miglior'8 situazione economica ~

ha detto l'onorevole Fanfani ~ non può non
suggerire di profittarn€ meglio per coordi-
nare meglio la nostra politica economica; non
aggiungendo piano a piano, piani regionali
a mancanti piani nazionali, spese per centi~
naia di miliardi a spese per centinaia di mi-
lioni, senza centrare >gliobiettivi che voglia~
ma raggiunger€, i mezzi che vogliamo mo~
bilita:re, gli strumenti cui vogliamo riwr-
l'ere ». E l'onorevole Fanfani, sempre nella
stessa sede, ha a,ggiunto: «Solo così orien~
teremo permanentemente gli operatori pub-
blici, non creeremo per la disordinata azione
statale aree di monopolio, rendite di posizio-
ne, occasione di sur,rettizi prelievi di privati
su privati e di s,candalose ,evasioni agli olb-
blighi ,fiscali ». Non è colpa mia, onorevole
Ministro, se la politica ,enunciata dall'ono-
'revole Fanfani è meno lontana dalla nostra
che dalla sua.

'Questo, deUa necessità di una ol1ganica e
responsabiJe pianificazione, è uno dei pochi
problemi Is'ulla cui soluzione mi trovo d'ac-
cordo con l'onorevole De Unterrichter. «Il
ricorso a piani pluriennali coordinati ~ sc.ri-

ve il nostro relatore ~ appare necessario
anche per ridurre l'attuale consuetudine di
intervenire ogni tanto a tamponare situa-

zioni particolarmente urgenti o gravi con
provvedimenti legislativI non coordinati, li~
mitati nel tempo e molte volte inadeguati
alla Isoluzione definitiva dei vari problemi ».
Ha detto bene, senatore D€ Unterrichter!
M.a, diversamente da lei, io temo la pluralità
dei piani, 'e non ritengo che la necessità dei
piani si imponga solo od anche per elimi-
nare il malv€zzo della politica alla giornata,
che caratterizza tutta la nostr,a politica eco-
nomica e, segnatamente, quella del lavori
pubblici. Vunicità della pianificazione e la
sua necessità, a mio avviso, ,si impongono so~
prattutto in vIsta, in ifunz,ione, nel quadro
della politica di sviluppo economico. È solo
subordinando tutti gli interventi statali a
una vision€ unitaria e pianificata dei pro-
blemi,che le scelte tra le diverse alternative
possono essere fatte ,coscientemente, in ma-
niera che le div€rse iniziative siano tra di
loro in rapporto di integrazione anzichè, co-
me oggi accade frequentemente, in rapporto
disovrapposizione e, peggio ancora, di in~
compatibilità. Ed è solo in questo modo che
può evitarsi una dene più deplor€voli con~
seguenze dell'attuale modo di procedere:
quello di lasciare a metà le opere intraprese.
Io vedo ancora a Udine dei fabbricati inizia~
ti dallo Stato 30 anni fa, vlenut,i su per tre
metri, c'on spesa di milioni di allora, ,che sa-
rebbero centinaIa di milioni di oggi, e che
ancora gURr~d.anodalle fondamenta v'erso il
cielo. Si trascurano i lavori iniziati, e si tra-
scura in mamera partico,lare la manutenzione
delle opererealizz.ate, CIÒche s,i conv,erte in
ulteriore motivo di dllapidazione delLe.s,carSè
risorse e di aggravamento dei problemi sul
tappeto. È per questi motivi, onorevoli col~
leghi, che ai pi,ani di cui parla il relatore
io preferirei e 'preferisco il piano, un piano
pluriennale e assorbente di ogni altra pia:ni~
fì:cazione di settore. EI tuttavia, fatta salva
questa non irrilevante divergenza di opi-
nioni, resta il consenso, su una critica an'ope~
rato del Governo ~ assai 'grave ~ e sulla

necessità di mutare indirizzo. Ma ditelo più
decisamente ...

T O G N I, Ministro dei lavori pubblici,
Se permette una interruzione, senatore So-
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lari: quando avevamo al Ministero dei la~
vari pubblici un socialista, si faceva della po~
litica empirica giorno per giorno, proprio
quella che lei ,wmbatte. IDa quando ci siama
noi, soprattutto in questi ultimi .anni, deve
ammettere che stiamo facendo 'Prolgres'siva~
mente una politica di intervento pianificato...
(lnt.erruz~oni dalla s,inistrm). Anche Ministri
comuni,sti ci sono stati.

S >OL A R I. ,I socialisti, come li inten~
diamo noi, al Governo non ci sono stati, e
comunque ci sono stati in altri anni. Era
più difficile una 'politica piani.fJ:cata 'subito
dopo la fine della 'guerra, evidentemente, ma
oggi siamo a 15 anni dalla 'fine della guerra.
È vero, ,e gliene do ,atto, onorev,ole Ministro,
lei prende molte inizi'ative, è un Ministro in~
telligente, come tale da tutti riconosciuto,
anche se di estrema destra. lndubbi,amente
lei è capace di fare il Ministro e fa dei pro~
grammi, ma ciò che mi preoccupa è dove voi
andate a finire, è 'ciò che voi fate senza che
noi la sappiamo. ,Lei, onorevole Ministro, se~
gue una sua traccia e farebbe il Ministro
anche autoritariamente, ,come è stato detto
l'altro giorno da un collega che ha letto al~
cune sue parole. Comunque lei fa il Ministro
con 'un certo piano, ma è questo piano che
ci preoccupa. L'onorevole Togni prende mol~
te inizi,ative ma poi a pagarle siamo nai. E
se si lavora male? P,er quanto riguarda le
autostrade, senta un collega che vuole fare
un'autostrada che passi per il Brennero, 'Un
altro che vuole un'autastrada d,a Genova
verso la Francia, un altro che vuole un'au~
tostrada che giunga in fondo alla Sicilia, e
tutto ciò mi preoccupa. Onorevole Ministro,
in sede di Commissione ho avuto il coralggio
di dire che sono contr,ario all'autostrada
Venezia~Trieste (malgrado io sia friulano)
perchè sono del parere che, finchè non sap-
piamo nelle ,grandi linee cosa succederà nel~
l'avvenire, dobbiamo sistemare le strade nor~
mali, le strade ordinarie, migliora're le stra~
de provinciali e statali. Non dobbiamo fare
le cose troppa da grandi quando siamo pic~
coli, perchè noi abbiamo risorse modeste e
dobbiamo stal'\e attenti a come spendiamo i
denari. >Spendendo dei SQldi peT le &trade

normali certamente non si commette un er-
rore 'e non si ipoteca l'avvenire, ma creando
delle ,grandi autostrade, creando una assurda
concorrenza tra le ferrovie e le grandi ,strade,
allora certamente cammettiamo un errore,
a tutto danno delle tasche dei pOlveri contri~
buenti italiani. !Questa è la sostanza deUecose,
per éui un piano a lunga raggio...

T O G N I, Ministro dei lavori p1~bblici.
Questa è un'altra cosa.

S O iL A R I. Non è un'altra cosa praprio
perchè quanto ho lfin qui detto 'potrebbe far
credere che, pur mancando un piano gene~
l'aIe di interventi nelle opelle pubbliche, al~
meno i piani di settore siano essi saggia~
mente impostati nelgli indirizzi parziali di
politica economica e nei tempi e modi di
realizzazione. Ma non è vero neppure questo,
se permettete che faccia riferimento ai set-
tori dei quali più da vicino mi occ'upo nel
mio modesto lavoro parlamentare.

Comincerò da un settore che, in questi ul~
timi tempi, ha dato molto nato aUe trombe
propagandìstiche del 'Ministero dei lavori
pubblici, e cioè dal settore stradale. Io sono
certo ,che ella, onorevole Ministro, avrà letto
la relazione presentata que,st' anno all' As~
semblea dei soci ~ che sono costituiti dal~

]'I.R.I. e cioè dallo Stato ~ dal Consiglio di
amministrazione deUa società cancessionaria
dell'« Autostrada del soIe ». L'ho letta ,anche
io, e le posso dire che si tratta di 'una rela-
zione onesta, nel senso che non nasconde la
realtà di una situazione molto preoccupante.
Le previsioni di ty,affico e di pedaggi, poste
a base della convenzione e dei piani finan~
ziari, almeno sui tratti ,già in esercizio, sono
state tutte sconfessate, poichè gli ,automezzi
che vi transitano sono assai inferiori di nu~
mero (come ri,sulta da un articolo del Diret~
tore generaLe dell'« Autostrada del so,Ie» e
dalla relazione del Consiglio di amministra-
zione), specie nel comparto dei vekoli indu-
striali. Noi non abbiamo alcun motivo di
compiacerci di questo stato di cose, ed anzi
esprimiamo J'.auspicio che la perizia dei no-
stri tecnici, sperimentata nella costruzione
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di una così bel1a 'Opera, finisca per essere
premiata dai risultati economici.

Tuttavia il fatto c'è, e sta già producendo
le s'ue >conseguenze, poichè la società conces~
sionaria ha deciso di abbassare le tariffe dei
veicoli pesanti, praticamente di un terz'O,
aggravando pertanto la già esistente spere~
quazione in dann'O del1e autovetture. Ei, quel~

l'Oche è più grave, si sta lanciando nel1'av-
ventura di 'accordi con la Fiat per l'istitu~
zione di autolinee rapide viaggi'atori, che
non dovrebbero far altro se n'On sott:r~arre
traffico alle ferrovie, per ri:m,pinguare il bi~
lancio dema'utostrada.

Questo che io denunci'O è stato già da me
rilevato in sede di C'Ommissione oltre che in
Aula sul bilancio dei T'1'Iasp'Orti.N on doman~
do a lei onorevole T'ogni, ma ho interrogato
il Ministro ad interim dei trasporti, che è
contemporaneamente Ministro del1e parted~
pazioni statali, se approva che lo /Stato, attra~
verso l'I.R,I., si sb1'lani con lo Stato, attra~
verso le ferrovie. Se 'questo non è caos,
chiederei di chiarirmi il significato di questa
parola.

Devo però domandare a lei se le diverse
iniziative adottate dalla vostra politica stra~
dale, a cominciare dal1'avventura dell'« Auto-
strada del sole », sono legate da un sia pur
piccolo filo conduttore economico o politico
economico. Io affiermo di no. Nai non abbia-
mo molti elementi, ma desideriamo cono-
scerli: facciamo parte anche noi della Re-
pubblica italiana, e desideriamo sa:pere cosa
c'è in prospettiva, che cosa c'è nel fondo delle
cose, e oome sono fr,a loro legate queste cose
in un Paese come il nostro, con la dram:ma~
tica esigenza che si ha di spendere bene e
di investire produttivamente a temp'O e a
luogo debito, con la nost.ra distribuzione ter~
ritodale e ,qualitativa del1a rete ,stmdale e
ferrO'viaria, 'e quindi con priorità che s'im-
p'Ongono automaticamente e che non vedono
affiatto, al primo posto, la costruzione di
quelle autostrade a pedaggio che avete in
animo di costruire.

T O G iN I, Ministro dei lavorri pubblici.
Guardi, senatore Solari, che quando, fu po~

sto in discussione il p,rogramima di costruzio~
ne autostradale, prima che io fossi Ministro
dei lavori pubblici, anche vai 'avete discusso
e approvato il piano relativo e in genere
quel 'piano economico. Gheesso poi sia ri,sul~
tato esatto o meno, è altm questione, ma voi
avete ,a suo tempo approvato quel piano.

S O L A R I. Onorevole Ministro, è molto
diversa la relsponsabilità del Governo e quel-
la dell'opposizione. Non per demagogia, ma
perchè è tremendamente difficile dire di no:
quand'O si chiede di spendere e di dar la-
voro agli operai d'Italia noi siamo favore~
voli ,a 'questi piani. Ma si,ete voi del Governo
che avete il dovere di elaborare programma~
zioni veramente rispondenti al1e esi'genze.

Del resto critiche sono state fatte a quel
piano: io ho letto gli interventi dei miei
compagni dell'altro ramo del Parlamento, ed
essi sostanzialmente contengono le stesse os~
servazioni che vado facendo 0'1'Ia (]lui; ho
preso appunto di alcune di quelle critiche
che ho addirittura in parte travasato neUe
rilghe di questo mio intervento.

Succede alle volte che si app'rovi una
legge senza esserne 'pienamente soddisfatti,
come adesso, per esempio, onorevole Mini-
stro, succede con la rifol'lill'a di struttura
dell' Azienda nazionale autonoma del1e stra-
de. To ho criticato i punti che mi sembra~
vano meno soddisfacenti, specie sulla strut-
tura amministrativa dell' Azienda e sulle di~
sposiziomÌ finanz,iar:ie; 'abbiamo ottienwto
qualche cosa, e noi daremo perciò voto fa-
vorevole, ma crede lei che noi si sia pro-
prio soddisf,atti della legge nel suo com~
plesso? Sano forse 'stati Mcettati tutti i
miei emendamenti? Alcuni sì. (Interruzio-
ne del Min~stro dei lavori pubb1lic:i). Altri
sono stati respinti con una eerta arrogan-
za, e [si è passati rapid.amente ai voti.

[Quindi non si possono flare questi richia~
mi, 'signor ,Min1stro, senza aver analizzato
le cause per ClUile cose sono 'andate in un
modo piuttosto che in un ,altro.

Tornando alle arutostrade, lad ogni annun-
cio di nuove costruzioni, c'è tutto il plauso
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della Fiat, dei cementieri, delle società pe~
tralifere; ma quel tipo di plauso a noi non
interessa; non interessa neppure ,ai disoc~
cupati, a tutti color,o insomma che voi pen~
sate di sfamare transitoriamente con que~
sto tipo di .opere del regime, dato che essi
vorrebbero essere elevati al rango di lavo-
ratori sicuri del proprio destino, e non di
lavo mt ari esposti ai capricci della congiun-
tura economi'ca, a, peg:gio 'ancora, esp os,ti
alle pseudo elargizioni del vastro paterna~
lismo. I cantieri di lavoro 'sano un esempio
indecoroso per lun ,Paese civile come è l'Ita~
lia, ma anche questi debbonO' essere accet~
tati, 'Perchè è ,sempre megliO' ,accettarli piut-
tosto che non avere niente; ma evidente~
mente essi sono a'ccettati di malanimO' e
controvoglia. T lavOl1atori ,vorrebberO' invece
una palitica di svHuppa; chiedano una loro
occupazione stabile, a condizioni via via
migliori.

Tra l'altro, e ,riprendendo per un mO'-
mento l'accenno al programma di nuove ca~
struzioni alutostradali progettato dall'J.R.,I.,
debbo dire che la pressione che i dirigenti
dell'« AutostI'iada del sole» st,anno condu~
cendo a questo prO'posito comincia ad inso~
spettirci gravemente. E,cco le anamalie: essi
si lagnano 'perchè i pedag1gi sona bassi, sono
scantenti in 'un certo senso di aver avuta
tali concessiani, ma poi ne chiedanO' delle
altre. Se non andiamO' en.1ati, l'amministra~
tore delegato dell'« Autostrada del sole» è
anche 'Presidente della società Oementir il,
cui pacehetta azionario ,appartiene all'iLR.I.,
mi sembra inte'gralmente. Orbene, non vor-
remmo che anche nel :settore dell'industria
di Stato gli intel1essi di setta re finissero per
verificarsi intornO' a determinate prO'duziani,
casti 'quella che casti, pur di inlgrossare i
profitti. Nè varremmO' che anche l'industria
di Stato si mettesse ad esercitare pressioni
per ottenere determinati investimenti a de~
terminate iniziative che con le pur neces~
sarie pragrammazioni di 'priorità non han-

nO' niente da spartire. E diciamo questa
perchè, come voi 'sapete, il cemento è ma-
teria prima fondamentale per la costruzione
delle moderne autostrade.

Ho parlato poco f,a dell'esigenza di una
nuava pianificaz,ione org,anic.ae meditata
delle opere pubbliche affidate al Ministero
dei lavori pubblici, d'ac00rdo con gIiorien-
tamenti manifestati dalla stesso relatare,
senatore De Unterrrchter. genonchè non oso
neanche avanzare una richiesta di questo
genere al Governo e all'onorevole Ministro
dei lavori pubblici: sono certo che l'invito
non sarebbe accolto. Ma, onorevole Mini~
siro, rimediti ,almenO' i progmmmi della sua
politica stradale e, rfin quando è in tempO',
eviti di gettare in bvaccio ai ,guai successori
la pesante eredità di autostrade decotte in
partenza, non necessarie, là dove le ferro-
vie elettri,ficate possono assiclurare traffici
di massa a costi economici, 'e di fronte alla
situazione delle str:ade ordinarie ehe ,sono
insufficienti per estensione e scadenti nella
struttura costruttiva. Non è il suo un Ga~
verno d'affari? Ebbene, questi sono ,gli af-
fari che davreste curare!

Ha in effetti, a mio giudizio, l'aria di un
affare quel 'Vero Carneade del Minilstero dei
lavori pubblici che è 1',I,spettarato per la
circolazione ed il traffico. IQtuesta Ispetta-
rato, il quale si presenta con 'propositi così
ambiziosi e quasispagnaleschi, non varrei
che fosse Isoltanto un doppione, e neanche
ben fatto, dell'Ispettorato per la matorizza~
zione civile del Ministero dei traspart-i. È
un quesito che pongo, in merito al quale
non so che cosa ne pensinO' il Presidente
della 7a Commissione e altri colleghi che
di eSlsa sono wutorev,oli componenti. Io co-
munque sono preoccupato di ,questa man~
canza di accordo anche a livello di Governo
tra due Ministri che sona nello stesso Go~
verno, per cui prevale quello che è più no~
tabile nei canfronti di 'QIuelloche è meJ10
notabile.

T O G N I, Ministro dei lavori pUlbblici
Sono affiermazioni gratuite queste.

S O L A R I. Consenta anche quelle gra~
t'Uite: chissà quante ne pensa e ne fa di
gratuite anche lei!
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T O G N I, Ministro dei lavori pubblici.
Ma me le tenga per me.

S O L A R I. I miei accenni ai proble~
mi e alle necessità della pi,anificazione non
si rifanno soltanto ad una generica oppor~
tunità di politiea ecanomica, che pure ha
preminente importanza ;si rifanno anche
a specificheesiigenze di 'correttezza politica
e amministr,ativa. iOome voi sapete, il bi~
lancia del Ministero dei lavori pubblici è
tipica per l'innumerevole serie di stanzia-
menti destinati a contributi, concorsi, sov~
venzioni ad enti pubblici e priv.ati per la
esecuziane di opere pubbliche. Ce ne sono a
livello mini,steriale, ce ne sono a livello dei
Provveditarati. questi stanziamenti sono i
rivoletti, e talor.a anche i torrenti, in ~'ui
si ripartiscono i finanziamenti disposti can
leggi speciali poliennali o con la stessa
legge di bilancio. In mancanza di una pia~
nificazione 'generale e di soddisfacenti pia~
nificazioni di settore, l'impiego e la ripar~
tiziane degli stanziamenti tra le singole ca-
tegorie di apere, le singole regioni del ter~
ritorio, e i singoli aventi diritto, avvengono
nella piena discrezionalità, o 'Per meglio dire
nel pieno arbitrio del Ministro dei Javori
pubblici.

La ,scorretta inadempienza delle norme di
legge sulla formaziane e sulla presentazÌC1~
fie dei conti consuntivi, che ci arrivano tutti
insieme a distanza .di parecchi anni, rende
impossibile il controllo della spesa, nei cri~
teri e nei risultati; rende impossibile que~
sto contro110 anche a posteriori.

N ai non sappiamo quella che è stata la
nostra situaziane effettiv.a 5-6 anni addie~
tra. Questo può accadere come accade nei
casi in cui le leggi speciali di finanziamento
si propongono un programma paHennale di
apere, 'e nessuno è pO'i in grado di dire in
quale misura il 'programma è stato attuato
con quale efficacia, con quali rapporti tr~
opere preventivate e opere realizzate. In
queste condiziani, i finanziamenti ammessi
da leggi speciali, e Igli stessi finanziamenti
di parte straordinaria autorizzati diretta-
mente con la legge di bi,lanc:io, sono come i

legati testamentari, della cui utiliz,zazione il
beneiiciario è .al'bitro supremo, potendo, se
vuole, sperperarli anche nella dolce vita,
mentre il legante se n'è andato all'altra
monda con l'itiusione che almt'lllo una Messa
al mes,e gliel'avrebberO' detta.

Voi capite, onarevoli colleghi, come, di que~
sta passo, il Ministero dei lavori pubblici
possa diventare, ,al tempO' stesso, una formi~
dabile agenzia di sottogoverna elettaralisti~

cO'e un elementO' di freno, anzichè di s.olle-
citazione, dello sviluppo economico. Quand.o
aggiungiamO' a queste constatazioni l'altra
che, per le richieste di parlamentari a dI
amministratori locali di :sinistra, non si tro-
va mai un soldo, mentre si 'riesce a soddi-
sfare con fulminea prontezza le domande
dell'apparato democristiano e dei suoi fidi
alleati di destra, abbiamO' completata il qua~
dI'o in tutto il suo desolante squallore.

A questo punto, io 'patvei tranquillamente
anticipal'e tutto 'Ciò che, se la tradizione ha
un senso, mi verrà risposto da lei, anarevole
Ministro, giacchè con voi nan si riesce mai
a stabilire un dialogO' umano che, pur nel
contrasto politico, serenamente diff,erenzi
quanto nelle polemiche c'è di apriaristico
da quanto c'è di fondato, ,e ricerchi, in buo-
na fede, una correzione degli errori correg-
gibili. Comunque, io ho pO'sto alcuni interro-
gativi di fondo, perchè si chiarisca la collo-
cazione della politica dei Lavori pubblici,
neHa politica di sviluppo .economico. Su que~
sto proposito fondamentarle del mio inter~
vento attendo di conoscere il pensiero del
Ministro, non p€rchè interessi il suo parere
di rappresentante di un Governa transitorio
e sopportat.o a malincuore da tutti meno che
dai fascisti, ma perchè pen&o idealmente alle
future maggior,anze ,e ai futuri 'Governi: can~
vinto come sono che una radicale revisione
della politica dei Lavori pubblici sia condi~
zionata da una sua or;ganica subordinazione
alle esigenze deHa poIitic,a di sviluppo, e
cioè da una coerente ispirazione di forze
politiche omogenee, idonee ad affrontare c')-
deste esigenze e a soddisfarle.

Onorevoli colleghi, dicevo in apertura che
avrei parlata nella mia qualità e con la
mentalità n.on solo del 'P&rlamentare 800ia-
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lista, ma anche dell''Operatare economico.
N on credo di essere venuto meno all'impe~
gno. Difatti, la programmazione arganica e
per quanto possibile meditata delle inizia~
tive, ancor prima di essere un'esigenza con-
naturale all'applicazione della nostra idea~
logia al terreno economico, è un'esi'genza
semplicemente razionale, valida per gli uo-
mini politici non mena che per gli opera-
tori economici. Non chiederò all'onort.:vole
Togni di conformare la sua politica all'ispi-
r,azione socialista ~ che è poi in tutta so-
stanza 'Un'ispirazione demacratica ~

p non
gliela chiederò pel'chè questa ispir~zione chi
nance l'ha non se la può dare.

Chieda però che vi conformiate alle ele-
mentari esigenze della razianalità, le co-
muni esi,genzealle quali si conforma ~ se
non vuole il f.al1imento ~ qualsiasi apera-
tore ecanamica.

Ma è .già chiedere trappo, perchè di ra-
ziacinio, ne1la nostra politica dei Lavori pub-
blici, 'Se ne vede hen paco. Sono gli interessi
di marca m'Onapolistica che 'gravano. S11di
eSSH, non mena che s'ull'intera politica eca-
namica del Governo, egli interessi mono~
polistici, -gli interessi della canservazione non
vanno d'ac-carda con la linearità della con-
dotta econamica nella pubblica amlllinistra~
zione.

I monopolisti e i conservatori sanno E'S-
Here razionali nei lara privati interessi. e
s'Ono felici, invece, di partare il caos, la
confusione in quei settori de1la pubblica am-
ministrazione dove a lo~o fa troppo comodo
che non si riesca a veder chiaro.

Per noi tutti è chiaro, anzi è chiarissimo,
onorevole Ministro, il nostro dissenso dalla
vostra 'Politica, e, ria1lacciandomi alle mie
parol,e iniziali, termino dicendo che la cri-
tiea fatta a nome del mia 'Partito resterà
purtroppo in ascoltata, ,a danno di tutto il
Paese,finchè il PaeHe lascerà il timone di
comando in mano ad una classe dirigente
che è cieca, più che miope. (Vivi applausi
dalla sini.stm. Congr,atuilazioni).

P RES I D E N T E. :È iscritto a par~
lare il senatore D'Albora, il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anohe i tre ardi~

ni del giorno da lui presentati, il primo dei
quali insieme ai ,senatori Fiorentino e Greco
e il terza insieme al senatore Greco. Si dia
lettura dei tre ordini del giorno.

BUS O N I , Segretario:

« Il Senato,

considerato che destano. seria impressio-
ne nell'opinione pubblica alcuni crolli di edi-
fici in costruzione con disastrose conseguenze
e perfino con la perdita di vite umane;

considerato che la maggioranza di tali
disastri possono attribuirsi a1la imperizia ed
alla deficiente preparaziane tecnica a finan-
ziaria di elementi che, profittando della con~
fusione succeduta all'ultima guerra, si sono
infiltrati nel campo. delle castruzioni,

invita il Ministero. dei lavari pubblici a
sallecitaregli adeguati provvedimenti legi-
slativi per pracedere, attraversa un'accurat<1
e severa seleziane, alla ricostruziane dell'al-
ba nazianale degli appaltatari che, autariz-
zati ad assumere lavari dagli Enti pubblici e
dai privati, diano. la necessaria sicurezza del-
la perfetta esecuziane delle opere eseguite»;

« Il Senato.,

canstatata che la situaziane idrica di qua-
si tutte le pravincie della Campania è real-
mente difficile e che per alleviarla è stata
costruito, -con l'impe.gno di somme canside~
revaH, l'apposito aoquedotto da parte della
Cassa del Mezzogiorno;

considerato .che ogni anno. si perdono
nell' Adriatico ben 420 milioni di metri cubi
di acqua del Biferna;

riconosciuto che le esigenze del Molise
possono contemperarsi con queUe delle c<Jn-
trade e città della Campania dove l'approv-
vigionamento idrico è ins'uffidente o manca,

fa voti affinchè il Governo conceda al~
l'acquedatto campana, quasi completamente
costruito, la quantità di acqua che è neces~
saria per sapperire ai bisogni delle zone in~
teressate » ;

« Il Senato,

constatato che la Iegge n. 463 del 22
m&~gio 1955, COD.la quale la Stato interviene
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nel finanziamento per la costruzione delle au-
tostrade, non ha avuto fino ad oggi pratica
applicazione nelmtalia meridionale;

conside:mto che malgrado in ,essa sia
prescritto (art. 1, ultimo comma) che il 25
per cento delle spese autorizzate per tali co~
struzioni deve essere impiegato nel Mezzo-
giorno d'Italia;

constatato che, per la speciale si:tuazio~
ne dei traffici e deUa viabilità nel rSud, è
probabile che l'iniziativa, sia degli Enti lo-
cali, impegnati in altre inderogabili spese
istituzionaU, sia dei privati, non trovi remu-
nerativo investire i propri capitali in tali
imprese,

invita il Governo a provvedere ,alla mo~
dIlfica della le@ge esi,stente, affinchè per le au-
tostrade da costruirsi nel Mezzogiorno e nel~
le Isole lo Stato assuma direttamente la co-
struzione di queste arterie ».

P RES I D E N T E. Il senatore D'AI-
bara ha facoltà di parlare.

D'A L B O R A. SIgnor Presidente,
onorevole Ministro, 'Onorevoli colleghi, il bi-
lancia dei Lavori pubblici dOlcumenta quanto
di «produttivistico» possa esservi nell'azio~
ne di una .pubblica Amministrazione ,e come
essa possa, stimolando e condizionanda l'ap-
porto di altre Amministrazioni e di private
iniziative, concorrere all'incremento della
ricchezza nazionale.

È per questo convincimento che io oggi i!1~
tervengo, per la terza volta, nella discuSSIO-
ne, cercando di apportarvi il modesto, ma ap-
passionato contributo della miH ormai antica
esperienza professionale.

Prima di .addentrarmi, però, nei vari pro.
blemi mi sembra giusto esprimere al relatore
De Unterrichter il mio sincero compiacimen-
to per l'aderenza alla realtà e per la precisio-
ne del suo lavoro.

Egli esprime opportuni e coraggiosi pareri
che non possono non essere .condivisi da ,colo-
ro che hanno v€ramente a cuore le numerose
attività che il suo Ministero, 'Onarevole Mini-
stro, controlla.

Desidero anche associ armi vivamente al
saluto riconOS1centeche rivolge ai componenti

il Consiglio superiore dei lavori pubblici, ri~
cordando che quest'anno ricorre il centesimo
anniv'en~ario della fondazione di tale organi-
smo a.vvenuta un secola f,a nello, /Stato del
Piemonte.

Auspico anch'io una riforma della sua sem-
pr'e vaUda, ma ormai non più 'attuale struttn~
ra e ricordo che già nel mio primo interven-
to dissi Iche occorrerebbe anche rivedere la
legge istitutiv.a del Ministero dei lavori pub~
bEci ed il successivo regalamento. Elaborati,
che, ipur essendo opere degne e complete, de~
nunciano ormai la loro anzianità 'di nascita:
1865 e 1895. Gli enormi progressi che in que-
sto ultima secolo si sono verificati in tutti
i campi della tecnica, rendono indispensabile
il l'Oro aggiornamento.

Ma un',altm cosa ho anche ,chiesto ,ripetu-
tamente nei miei precedenti interventi: la
pubblkazione delll'albo degli appaltatori. Per~
chè non si sollecita alla Camera l'approv,azio-
ne, ormai a buon punto, deUa legge Camangi,
che porta il n. 85 e rimonta all'H luglio
1958? La fine dell'ultimo 'conflitto ha vi,sto
improvvisarsi « imprenditori» un gran nume-
ro di persoIl'aggi spericalati ed incapaci, lan-
ciati principalmente ,sulle rovine della guer-
ra. N on è questa cosa nuova, ma se fu tol-
lemta nel momento della confusione non do-
veva continuare nè essere attuale oggi, a
quindici anni dalla fine delle ostilità.

Non crede il Mini,stro che i vari croLli, tipo
Bar,letta, siano in gran parte il fr.utto di que-
sta improvvisazione e del disordine che regna
nell'ambiente, dove le ditte serie e bene at-
trezzate si trovano spesso a ,competere con
individui che non hanno nulla da perdere
avenda tutto per,duto?

Anche il lavoro degli uffici diviene più dif~
ficile, nè vale stabilir'e controlli e pene con-
seguenziaU quando imperversano l'imprepa-
razione e la malafede.

Lei, dopo ilcroHo di Barletta, avrebbe vo-
luto attuare una riforma del1e norme in vi-
gore, riforma canoernente anche le struttu-
re nan in cemento arm'ato, per le quali esi-
stono già una serie di decreti legislativi. a
partire da quello del 16 dicembre 1939. Il
contr'Ollo tecnico sarelbibe stato affidato agli uf-
fici del Geni'O civile. ~ parte che non sarebbe
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stato giusto esautorare, così, l'ingegnere o
l'architetto pl"ogettistae direttO're dei la~
van, e nemmelno o~ppartunoche }'Ammini~
strazione dello Stato assumesse una respon~
s<abilità che non le compete, posso aSSIcurar~
le che non è facile con ,le 1eggi e con i con~
trolli ev,itare in modo certo i dIsastri 'e le
sCIagure.

Quellloche occorre, a parte la bontà del
prog,etto e ,la diligenza delLa direzione dei la-
vori, sono l.a serietà e la preparazione della
ditta costruttrice ed in questo campo la sele-
zione dovrebbe essere Hccurata e severa setto
tutti i punti di vista, sia quel10 finanzim~io
sia quello morale, prescrivendo, tra l'altro,
che la direzione tecnka delle imprese per la-
vori d'importo superiore a 50 milioni debba
sempre essere assunta da un ingegnere lau-
reHto. Ed a proposito di progetti, occor1'8
signor Min~stro, 'portare anche in questo cam~
po nuovi indirizzi.

Spesso i progetti sono incompleti e non
rispondenti al vero; qrùando si cerca di adat-
tarli .alla rea:ltà si riscontrano delle ,differenze
sostanziali nelle quote e nelle dimensioni e
non parliamo dei preventivi ,che qU3!si mai
trovano corrispondenza nel consuntivo. È una
deficienza che danneggiJa le amministrazioni
e ,che si risolve in vantaggio per ,coloro che
ne sanno approfittare. Anche in questo cam~
po ,credo, vi sia molto da rif,are. Occorrerebbe,

intanto, evitare i suppletivi che ,SPeS'SOsupe-
l'ano il costo dell'opera e bandire dalle pub~
bliche amministrazioni le imprese che vanno
avanti a forza di «riserve ».

Per evitare questo inconveniente bisogne~
l'ebbe, a mio parere, a,vere sempre a disposi~
zione in ogni ammini'strazione un ufficio
esclusivamente per i progetti, che dovrebbero
essere, quando è possIbile, preparati tempe-
stivamente servendosi, in ,caso di necessità,
anche di liberi professionisti ,esterni specia-
lizza ti.

Un accumto studio delle fondazioni, una di~
ligente calcolazione dene strutture, un'ade-
guata scelta dei materiali, possono, aHe vol-
te, essere fonte di notevole economia di tempo
e di dena,ro. Naturalmente, ciò implica anche'

la necessità di disporre di personale tecnic.a-
mente ,capace e ben pre.paratoe per questo
gioViaripetere quello che è stato detto lo scorso
anno in relazione alla possibilità di un mi-
glior trattamento economico, che iu.coraggi i
giovani professionisti a non disertare i con-
corsie ,ad entrare H far parte della grande e
benemerita framiwlia del Genio civile.

Ma veniamo aHa viabilità. La strada è la
opera pubblica per eccel,lenza, ,che in questi
ultimi tempi ha virsto ,ancor ,più rkonoscinìa
la sua essenz,a come strumento fondamentale
di progresso.

Questo ri.conoscimento, inteso in senso mo~
derno, dà all'opera stradale il signi'fi'cato di
impresa produttiovacapace di sviluppare, SUl
piano economico, nuovi redditi a.gigiuntIvi agIi
esistenti e, ,sul piano sociale, condizrioni mi~
gliori di scambio tra le 'comunità, riducendo
le distanze ed alb.battendo diaframmi natura-
li, che di solito impediscono una reciproca
conoscenza ed integra,zione.

Si tratta, comunque, di considerazioni ge~
nerali, valevoli per qual'Siasi easo,che assu-
mono un v'alare ed una intensità del tuttI)
particolari quando si palrla del Mezzogiorno.

Credo siamo tutti d'accordo che il primo,
grande problema da risolvere in Italia è pro~
prio quello mendionale e di esso desidero oc-
cuparmi, ora, dopo aver trattato, nell'inter-
vento dello scorso anno, del più ampio settore
nazionale.

Il Oapo del Governo in un SIUOrecente di-
scorso ha ,confermato che l'azione dello Stato
deve avere come scopo finale la perequazione
tra Nord e Sud, ,il che, .a mio avviso, si rag~
giunge 'principallmentecon la realizzazione
di grandi opere pubblkhe ,ed in partioollare di
strade.

Qui occorrerebbe fare il punto sulla situa~

zione attuale, ma ache vale addenharci in
indici e tabelle per ,dimostrare ,che la densi~
tà stradale del Sud, cioè il l'iapporto 'chi1ome~
tri di strada a chilometri quadrati di superfi-
cie è molto inferiore a quello del C'entro-
N oro ?
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Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue D'A L B O R A). Invera, l,a 8t'es~
sa densità riferita alle sale strade statali ri~
sulta a favare del Mezzagiarna, ma la qualità
della rete stradale secalare del Mezzagiarna.
i cui tracciati più recenti rimantanQ a Cado
III d'Aragana a a Gioechina Murat, anche
dapa la lara sistemazione da parte della be~
nemerita Azienda di Stata, è ancam scadente
e risllllta inadeguata alle esigenze del traffi~

cO'matarizzata.
Per sincerarsene basta, tanta per fiss-are

un punta di partenza, avventuraI1si da Eiboli
in giù. Che CQsavale mettere a confranto l'in~
dice di densità 0,161 della Calalbria can la
0,05'6 della [Lambardia 'per le statali, 'quando
le candiziani di queste, nel caso della Cala~
bria, sana trappa al disatta delle candiziani
medie 'che in genere si presumanO' alla base
di una I1appresentaziane stati<stica? Tutt'al
più ciò vale 'a ,confermare la carenza di ini~
ziati'va 'e l'insuffidenza dei mezzi degli enti
IQcali, fenameno, questo, ,certamente negatj~
va, 'ed a dimos,trare la necessità di un ,inter~
ventO' maggiare delIa Stata.

R,itenga, pertantO', che sia megliO' inqua~
drare i prablemi in una visiane gener-ale per~
chè si dising'annino calara che ritengonO' che
il campita di aiutare i,l MezzQgiorna sia as~
salta, armai, dlaUa Cassa amanima. A questa
vanna, senza dubbia, attribuiti dei meriti, m'1
ac'carre una buana valta ricanoscerle il gr'a~
vissima dif'etta ,che essa rappresenta una bua~
na scusa per tanti italiani e, purtroppO', anche
per la Stata, per imitare Panzia PilatO', anar~
chè si tratta di risolvere i problemi del
Sud.

Sa che nan è lodevale f.are la critica can H
sennO' di pO'i, ma vale la pena di individuare
i pregi ed i difetti del sistema per correggerlo
e migliararlo,

Purtrappa, la Cassa, nata in candiziani dif~
ficili e castretta,come spessa accade, ad ope~

r'are immediatamente per esigenze palitico~
sociali a satta la pres,siane di un' opiniane
pubblica impaziente di vedere i primi risul~
tati e soddisfatte le più impellenti necessità,
nQn ha pO'tuta svalgere il ,compito affidatole
can un programma arganico e ben definita;
ma occorre 'anche dire che i fandi stanziati
nan sono stati di grande entità e che non sono
stati impiegati inapere di ampia respira.

E 'speriamo che ai piccQli interventi, fatti
in questi anni passati, seguanO', ara, 'realiz~
zaziani nel campa della grande viabilità, da
effettuarsi can una visione più ampia del
prablemi, tesa, >saprattutta, ai fubu,ri svilup~
pi del traffi,ca nel quadro di un migliora~
mento e di una intelgraziane della economi'a
meridionale.

Certe esperien:?ie posiUve in bl sensO' sona
l'autostrada Salerna~Gava dei Tirreni e la li~
taranea Gaeta~Ter,mCJina, varate sotto la
spinta dell'intensità e della distanza dei traf~
fici, mentre hannO' attima lfinalità per l'eca~
nomia dei trasporti la IS.\Erufemi'a~Catanzara,
la strada del Biferno e la !Basentana.

La necessità di un più cancreta intervento
della Stato, sia direttamente sia attraverso la
Cassa per il MezzQgiorna, però, ap.pare sem~
pre più inderogabile ed urgente a mano a ma~

n'O che si vannO' attuandO' i disposltivi can~
nes,si all'attuaziane del M.E.C., nei rIguardi
del quale il Sud si presenta, per la sea ec~
centricità rispetto al haricentro geografica ed
ecanomica dell'area comunitaria, in condizio~
ni di netta svantaggiO'. Localmente, per supe~
rare tale situazione, sona sarte 'Ungran nume~
l'a di iniziative; ma esi,ste illegittim'O dubbio
che le aspiraziani delle papalaziani melidio~
nali nan sianO' del tutta cO'mprese e che, specie
in materia di strade, le idee nei canfronti del
MezzogiornO' d'Italia nan sianO' abbastanza
chiare.

EccO' qualche ,es,empia per suffragare tale
ipotesi. Prendiamo il programma autostrada~
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le val'ato nel 1955 .dal ministro Rornita. Gli
anni in cui esso maturò erano quellI sU.sse~
guenti immediatamente alla l"icostruzione,
durante i quali furono ripristinate le strade
in gran parte danneggiate dagli eventi JJel~
hci. Lo St,ato era impegnato in problemi così
'pressanti che quello stradale, proiettato nel
futuro, non fu valutato nella sua totale im~
portanza.

SI concepì, così, un intervento congiunto
dello Stato e dell'Iiniziativa privata; il l11as~
Sima sforzo fuconcretato in 100 miliardI per
le autostrade, che divennero in totale 300 mi~
liardi di investimenti, essendo i 100 milIardi
elargiti sotto forma di contributo. Il restante
onere di costruz'ione e di eserciz'io rimaneva
a carICO,degli enti concessionari. Questa :rap~
presentò aHora, l'unica strada da seguirp con
gli searsi mezzi a disposizione.

A qualche anno di distanza è possibile fare
delle osservazioni. La prima e più sostanzjùle
riguarda la misura del ,contributo statale fis~
sat,o daUa legge n. 463 in un massimo del 40
per ,cento. Lo ,stabilire taIe pereentuale de~
rivò, forse, dana consideraz'ione che l'auto~
strada dovesse crearsi solo -là dove esistesse~
l'O pres'ùpposti di traffico tali da poter rellU.
merare ed ammortizzare il capitale impie~
gato.

Tale criterio non poteva e non doveva es~
sere applicato nena stessa maniera al Setten~
trione ed al Mezzo~iorno, tanto più che la
autostrada va considerata non solo .come ri~
solutriee dei problemi del traffico in atto, ma
c'ome arteria di rapida Icomunieazione, ,ca:pa~
ce di abbreviare tempi di percorrenza, ridur~
re costi di tra!sporto, avvicinare mereati, in~
tegrare economie e, quindi,promuovere ini~
ziative e sviluppare nuovi traffici.

Con detta legge, varata in circostanze par~
ticolari, facendo ncorso ,Hi privati per svi~
luppare un ,piano di opere pubbliJche che isti~
tuzionalmente spettano allo Stato, si riprese
il ,concetto, del resto non nuovo, dell'autostra~
da come iniziativa industri-ale, con l'imposi~
zione di provvedimenti del tutto particolari
dal punto di vista tecnico, come la chiusura
ed il controllo degli accessi, e misure finanzia-
rie straordinarie, come il pagamento del pe~
daggio.

Questa impostazione del piano autostrada~
le Rornita sarebbe stata giusta e non critic'a~
bile 'se tutto il territorio italiano si fosse tro~
vato nelle stesse condizioni di quello setten~
trionale ,che, in effetti, fu preso come esempio,
soprattutto nel riguardi della necessità di
cIrcolazione. In conseguenza di questa impo~
stazione il .sud non potev,a che rimanere ar-
retrato neH'attuazione deIle autostrade pre-
viste nel suo territorio, come i fatti hanno
dimostrato.

Altra osservazione di fondo che, a distanza
di quakhe anno, può essere mossa nei riguardi
dell'impostazione del piano ,finanziario del
1955, in particolare per il Mezzogiorno, de~
riva dalla considerazione che, allo stato at~
tua le, appare molto dubbia la possibilità che
l'iniziativa privata impegni ancora l suoi
mezzi per integrare quelli deUo Stato nella
produzione di un servizio 'pubbEco che, vale
la pena di ripeterlo, dovrebbe ess,ere gratuito,
sostitutIvo od integrativo di arterie statali
sovraccariche. Perciò non bisogna farsi so-
verchie iHusioni sull'intervento dell'iniziativa
priv,ata, che si guarderà bene dal concorrere
a rea.Jizzazioni di opere pubbliche di dubbio
reddito.

Una tale cons'iderazione va estesa anche
agli enti pubblici loooli, ,che vedrebbero di~
stolta gran part,e dei mezzi finanziari 10.1'0
necessari per altri compiti istituzionali non
meno importanti delle strade, con la certezza,
ammessa la possibilità di reperire i capitali
occorrenti, di non poterne coprire per molt:
anni gli oneri finanziarie di esercizio. Un
esempio molto significativo al riguardo, che
dovl'iebbe far riflettere sull'influenza del pe~
daggio oltre che del perditempo per l'accesso
all'autostrada, è dato dall'esperimento di
traffico fatto recentemente e per un periodo
di dieci gIOrni sull'« Autostrada del sole i).
Nel tratto Milano~Bologna è stato permesso
il transito libero a tutto ,il tmsporto merci, al
fine di conoscere l'entità del traffico poten-.
ziale che a rigore dovrebbe servirsi dell'au~
tostrada. Dai consuntivi di traffi<co per vei~
colo chilometro, relativi ,a ,questa decade, è ri~
sultato che essi sono molto vicini alle previ~
s'ioni fatte per lo stesso ,periodo di tempo e
poste alla bas,e del piano finanziario, mentre'
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in realtà il traffico merci ,sullo stesso tratto,
dopo tre mesi <emezzo di esercizio, risultava
di gran lunga inferiore alle previsioni.

Questa mancata ris'pondenza tra preventivi
e realtà, indubbiamente, può risentire del fat~
to ,che il traS'porto merci non ahbia valutato
nella giusta misura, i vantaggi che l'autostra~
da in effetti offre; ma è anche certo che l'ele~
vato pedaggio, non08tante che la regione do~
ve ciò è avv,enuto sia tra le più sviluppate e
ricche d' Jt,alIa, ha avuto la sua influenza.

A mio avviso, è stata fatta anche un'errata
valutaziO'ne di ,carattere psicologico,giudican~
do il pedaggio come un corrispettivo pagabi~
le con facilità di fronte ,ai vantaggi offerti
dall'autostrada. Per ,calcolare tali vantaggi,
si presuppone prima di tutto la conoscenza
della contabilità dell'esercizio del trasporto,
in cui le voci relative ,agIi ammO'rtamenti,
agli interessi del capitale impiegato ,ealle al~
tre spese fisse risultano meno tangibili, sul
piano dell'immediatezza ,della spesa viva, del
pedaggio che l'utente è costretto a pugare
subito.

I risultati e le ,considerazioni di cui avanti
non possono tmsferirsi integralmente nelle
possibili realizzaziO'ni autostradali del Sud,
dove una rete dI strade, rada e tecnicamente
arretrata, rende ,gli itinerari artificiosamen~
te lunghi, difficili, tormentati e di conseguen-
za costosi, per cui non rkorrono le stesse
ragioni messe inevidenz,a dall'esperimento
di cui avanti. I risultati di esso sono dipen~
denti anche daH'esi,stenza di una transitabi~
lità che in molti tratti non rende indispensa~
bile usufruire dell'autostrada; tuttavia, ciò
che ceTtamente vale per il Mezzogiorno è In
entità del trafficO', non sus.cettibile di richi[!~
mare l'interesse del capitale privato, 'a me~
no di forti allettameniJi, per cui se la rete de]~
le a'Utostrade si Viuole'completare in tutto Il
territorio della Nazione, cioè se si vuoJ.ecrea~
re un insieme di ~randi e rapide arterie di
comunicazioni, sarà necessario, a mio avviso,
che nelle regioni meridionali IO'Stato si sostj~
tuisoa all'iniziati,va privata ed ,ai consorzi di
enti pubblrici locali.

Una dimostrazione di tale assunto è la
mancata reaHzz,az:ione, sino ad oggi, di qual~
siasi 'autostrada di quelle 'previste per i,l Sud

e le Isole e comprese nel piano poIiennalc
che seguì la legge 'Romita, salvo il r,addop~
piO' della già esi,stente Napoli~Pompei.

N emmeno per la tanto discussa N a'po,1i~Ba~
ri SI vede la possibilità di una immediata
realizzazione. C'è, per la sua attuazione, la
richiesta di rkonoscimento di un Consorzi')
tra i Gomunie le ProvinÒe di Napoli e Bari,
con la possibilità d,i immettervi gU altri gran~
di Comuni e le Provincie interessati lungo il
percorso.

Ma io non so quali possibilità vi siano per
vedere concretizzarsi una tale intesa, \giac~
chè da parte della Prov1ncia ,e del Comune
di Na:poli l'adesione fu condizionata aHa scel-
ta del tracciat,o definitivo.

Ora, circa la scelta del tracciato che do~
vrebbe unire rapidamente le due PrO'vincie
economicamente più evolute del Sud ~ esse
occupano il 5° e il 9° posto nella graduatoria
nazionale ~ nella sua relazione il progethsta
professor Toccihetti si esprime con delle con~
sideraz,ioni che 'vale la pena 'di riportare: «I
due centri principali del tracffico terrestre e
marittimo dell'Italm meridionale sO'noNapolI
e Bari, con notevole preminenz,a del 'primo sul
secondo, quantunque la funzione del porto di
Bari andrà presumibilmente a svilupparsi
s'empre più, a mano a mano che la interdIpen~
denza delle eco.nomie meridionali ed euro~afro~
asiatiche si accentuerà.

« Su N'apoli e Bari si cO'ncentl1ano i traffi~
ci da e per .}'Italia meridional,e; la funzione
dell'autostraqa è quindi quella di collegare 1
due nodi, sia per le relazioni di transito, sia
per quelle più strettamente regionali. Per le
prime inoltrando i trasporti sull' "AutO'strada
del sole ", sul suo prolung,amentO' verso Reg~
gio Calabria e sulla programmata autostrada
adriatica; per le seconde favorendo, drenan~
do ed incrementando gli scambi ha le zone
del Mezzogiorno di Italia. Ora, per quanto nel
presente studio si è esposto, si ritiene di po-
ter conclu'dere dIe il tracciato per Avellim
contemperi nel migEore modO'tutti gli aspetti
suddetti, non è cioè 8postato troppo ,a nord in
modo da non far risentire i suoi 'benefici ,alle
regioni più a sud, non è spo.stato troppo. a sud
in modo da precludere gli interessi delle re~
gioni più a nord; coincide, grO'sso modo, con
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la ,curva ibaricentrica del territorio, ove più s,i
addensano le origini a le destinazioni dei tra~
sporti, come appare evidente dalle ,due tavole
6 e 7compllate sui dati rilevati dall'iA.N.A.S.
per le autovetture, le cm rlsultanze possono
rItenersi valide ,anche per ,gli autocarri.

«A favore del tracciato per Benevento è
stata prospettata la possibilità del raccordo
diretto con J' "Autostrada del sole" ,a nord
di Napoli, tra Amenzo e la località" Il Tor~
rino ", così da ridurre la distanza tr,a Bari e
Roma.

« Ora si è già dimostrato, quantunque f03~
se già noto, che le maggiori relazioni di Ba~
l'l e delle Puglie sono, nel senso est~ovest, con
la Campania e con l'Irpinia, e modeste sono
quelle can il versante occidentale appenninica
e tali presumlbilmente resteranno anche in
futuro, perchè Lazio, Tascana, Liguria hanno
praduziani agricale .alle quali le Puglie non
possana appartare aIcuna integraziane, e per-
chè per dette regioni saranno sempre piÙ
efficienti g<lis,cambi con la Campania, la Ca~
labri,a e la ,Sicilia. P'er tutte le relazIOni, in~
vece, con la pianura padana e con l'Europa,
la via tradiz,ionale, più diretta e più 'breve,
per le Puglie sarà costituita dall',autostrada
adriatIca e dalla Torina~Mllano~T'rieste e sue
diramaziani verso i valichi dI confine.

« Pertanto, nan si reputa conveniente che,
per favarire l traffici delo1ePuglie con il vel'~
sante occIdentale d'Italia, si danneggino gli
interessi delle Pravinc,ie più meridianalI.

« Il desiderio di Bafli di veder realizzata la
saluzlOne per Benevento è evidente, in quanto
il capaluoga, e la parte pIÙ settentrianale del~
la provincia, verrebbero a godere dei mag~
giari vant,aggi, tanta più che Bari mira a
svalgere, verso i mercatI del versante tirre~
nica, un'azIone concarrenziale nei ,canfranti
della pravincia di N apali e di tutta la Gam~
pania. Ma gli interessi di Bari, per quanta
legl ttimi, nan 'passano non tener conto di
quelli delle altre regioni, ma dehbono can
questi ,armonizzare; ecco perchè la soluzione
va ricercata in questa equilibrio di esigenze
e di benefici ».

iE conclude più oltre: ,«Si vuole ancora
aggiungere che il tracciato per Avellina, es~
sendo diversa da quello seguito dalla linea
ferroviaria, Caserta~Benevento...Fowgia, am~

modernato e patenziato, ri'Sponde meglio a
criteri di ripartizione e distribuziane del
traffico tra strada e f,errovia ».

È avvenuto, invece, che il ConsiglIo di am~
ministrazione dell'A.N.A.S., forse nellodevo~
le intento di accontentare tutti, ma certamen~
te dimenticando dI ,esser,e un ol'lgano tecnico,
ha deviato il detto tracciato e dopo Canosa,
inv,ece dI proseguire nella Vialle dell'Ofanto
versoMeLfi~Calitri~S. Aingelodei Lombardi-
Avellino, lo ha spostato nella tremenda, per
canformazione 'geologica, vallata del Calore,
'spostandosi ,fino a Grottaminarda e Ponte Ca-
lore per poi ridiscender,e Viersa Avellino. A
questa punto l'A.N.A.iS. ha dimentÌ'Cato che,
per la ,specialecandiziO'ne dei te'freni della zo-
na, da otto anni non riesc€ a campletar,e i la-
vori della statale n. 90~bi8 che da Savignano
per .Buonalbergo dovrebbe r3g1giungere lPadu~
la e Beneventa. S'infarmi l'onorevale Ministro
di questa ,situazione ,e cerchi di fare In moda
che le difficaltà di aUiuazione della Bari.,N'apo~
li, già notevali, ,come abbiam,o avanti prospet-
tata, dal punto di vista finanziaria, non diven~
tina ancora più gravi in canseguenza di UlJa

non perfetta soluziane tecnica, e lascina que-
st'opera pubblica salarnentesulla carta. Il
fatta che nello studio della viabilità fra Cam~
pania 'ç 'PUlgliesimla state passihili tre di'verse
soluzioni, prova la grande de,ficienza di stra~
de di grande camunicazione nell'attuale re~
te viana di quelle regiani. Le singole Pra-
vincie interessate ai tre diversi tracciati dI
massima praposti dall'ingegner Tacchetb
hanna, per questa, dif,esa, ciascuna per pro~
prio conta, strenuamente, quella ,che l'attra~
versava. Questa importa la canseguenza che
le funZJlOni(di agnuna dieS'si dovevano essere
integrate, can apportuni collegamenti, otte~
nuti amma'dernanda le s,t,atali e le pravinciali
già esistenti e ,can 1acostruziane di nuove e
moderne strade.

Ed a questo punta desIdererei pregarla,
anorevole Ministra, di tenere particalarmen~

) te presenti gli innesti can l'alta Irpinia. La

Irpinia ha una densità di rete stradale malta
hassa: 486 chilometri per 1.000 chilametrI
quadrati. L'indice della media nazlOnale è
657 e quello della Campania, esclusa N apali,
578, mentre 535 è la media delle altre pra~
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vincie. L'indice media nazianale del l'apparta
strada~abitanti è di 403 chilametri su 100
mila abitanti. Per l'Irpinia tal€ indice scende
alla mO'desta dfra di 271. In tutti i casi non
è questo Il solo primato negativo di questa
regiane, perchè anche per le scuole e per .Il
redditO' pro~capite essa si trava all'ultimo po~
sta tra le pravincie d'Italia. Credo sia giunto
il momento che si faccia una studia partico~
lare sull'Irpinia, che tanti meriti ha verso le
papolaziani del napaletana e della Puglia. Es~
sa, geolagicamente castituita da calcari per~
meabilI, è un grande serbatoio di .acque sat~
termnee che danna arigine agli acquedotti dol
Senno ed a quella pugliese. Sarà bene .che
queUe popalwzioni, lwbariose .e risparmiatri~
ci, dalle antiche e nob.IH tmdiziani, sappiano
che nai le abbiamO' presenti e voglIamO' espYl~
mere lal'O la nostr.a solidarietà e collabarare
per Il lara migliore avvenire.

Concludendo sulla N apali~Ba:r:i, si evitino,
signal' Mimstro, le storture e le incongruenze
tecniche, si scelga il tracciata tecnicamente
ed ecanmmcamente più rispandente e si .ese.
guano i necessari collegamenti. Solo casì lei
potrà essere sicura di avere bene op,erato.
Prima di concludere vorrei dIre qualoosa sulla
viabilità minore, chè della magg'liore mi sona
ampiamente occupata lo scarso anno.

,La legge n. 112,6del febbraio 1:9518era de~
stinata a consentire una m1g1iore riparti~
zione tra IStato, Provincie e Comuni dell'in~
tera rete stradale italiana. Avverrà tutto
questo? Ha moti'va di dubitarne se, da parte
degli uffici prepasti alla revisione degli 'elen~
chi compilati dalle Amministrazioni provin~
ciali, nan sarà fatta una .accurab revisio~
ne per stabilire, soprattutto, quali sono ve~
ramente le strade che dai Comum posso~
no pas:sare alle :Pl'avi ncie. Si tè verificato,
e d'altra parte era IprevediJbile, ,che i Go~
muni, avendO' s.carsissimi mezzi finanziari
per poter a,ffrontare la spesa di manuten~
zione della loro rete stradale, s.i sono af~
frettati a segnalare alle Provincie strade che
non hanno nessun requisito per giustificare
il trasferimento. Ho visto in un elenco ar~
terie della lunghezza di 120 metri e di 200
metri. Quale interesse possano avere le Pro~
vincie ad assumere in carico questi hrevi

tronchi stradali interni con relative fogne?
Nessuno, salva quella politica! lSi è riflet~
tuto alle conseguenze di 'queste assunzioni?
Le Provincie nan sono attrezlzate per far
frante, per esempiO', alla manutenz,ione ed
alla sorveglianza delle fagne, nè hanno i
mezzi sufficienti per provvedere alla ma~
nutenzione della maggiore rete stradale. n
contrIbuto che lo IStato 'v.arreblbe a'ssegna~
re di lire 3.00.000 per chilometro basta
ruppena per pa~are il ,cantoniere ,addetto.
Intanto è già avvenuta che 'i Comuni, in at~
tesa del definitiva trasferimento, hannO' del
tutta abbandonato le strade segnalate, le
quali, di IgiO'rnoin giornO', divengano sempre
meno pmticabili, con grave danna del traf~
fica e can conseguenze economiche che sano
facilmente intuihili. Occorre emanare Ull
pravvedImento per stabilire che, fino a quan~
do il trasferimento non sarà reso definitiva.
l'Ente cui la strada appartiene ha sempr2
l'obbligo della manutenzione, e dare disposi~
ziani agli uffici competenti, perchè il pas~
saggio tra Stato, Provincie e Comuni avven~
ga con la ri.gorosa osservanza delle narme di
classificaziane previste dalla legge.

Altrimenti, sarà megliO' affidare alle Pro~
vincie, che per dò sona partioolarmente at~
trezzate, tutta la viabilità minore, natural~
mente fornendo i mezzi perchè esse provve~
dana all'ammodernamento e,d alla manuten~
zione dell'intera rete e si attrezzino per far
frante alle esi,genze dei servizi, .che di solito
attraversano le strade comunali e non quelle
provinciali.

Ed eccaci all'edilizia. Per incrementare la
attività edilizIa, sapmttutta nel settore delle
case popolari, già lo scorsa annO', ho fatto
delle praposte concrete. Disciplina delle aree
fabbricabili; gi.ace dinanzi alla Camera dei
deputati, onarev,ale MinistrO', il sua pragetto
di legge n. 547, sin dallO navembre 1958:
bisagna approvarlo e concedere ampie faci~
litaziani crediti:zJie, sia a favore delle im~
prese, che degli acquirenti.

Ana Camera esistonO' anche: un pragetto
di iniziativa parlamentare che reca il n. 1938,
per un piana decennale idell'edilizi,a papalar<",
ed una per le abitazioni malsane; manca il
tanta necessario testa unica da lei promesso
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lo scorso anno in sostituz,ione dell'ormai
conclusa legge n. 408. Cosa SI è vedficato
intanto nel campo dell'edilIzia?

L'miziabv,a pnvata non è venuta meno al~
l'attesa; dalle statlsbche ancora approssi~
mate e dai dab fornIti dal Centro studi del
suo Ministero risulta che lo scorso anno sono
stati costruiti 1.787.274 vani commerciali,
pari a 289.000 abitazioni, ~per una spesa
complessiva dI 11re 1.604 miliardi di cui 833
spettano all'inizi,ativaprivata. Il Ministero
del lavori pubblIci e le altre amnlimstrazwl1l.
h1 conseguenza, hanno investito 111tale set~
tore, complessivamente 231 miliardI.

Se si riflette che solo questi mvestirnenti
sono destinati alle abitazioni dei più umili,
si può concludere che llpl'oblema di dare ad
ogni fHmiglia una casa, di eliminare le abi~
tazioni malsane, di allontanare i diseredati
dalle grotte o dal tuguri è ancora da risol~
vere. Non parlIamo del MezzogIOrno in ge~
nerale e di Napoli in particolare. I dati di~
cono questo: dal 4 novembre 1'951 al 31
chcembre 119'58 il numero delle abitaz,ioni
ha registrato un incremento dell'8,3 per
cento, e il numero delle stanze del 10,7 per
cento; contemporaneamente nelle regioni me~
ridlOnali la popolazione residente è aumen~
tata del 6,9 per cento. ,Quindi, il pur ri~
levante sviluppo dell'attività edi,l<izl,a non SI
è tradotto in un corrispondente migliofa~
mento del rapporto tra i bisog111 delle popo~
lazioni ed il patrImonio edilizio esistente.
Comunque gli indici di p'Ùpolazione per stan~
za sono ,a tutt'oggi: Centro~Nord, 1; Mezzo~
gIOrno, 1,70. I tentativi 'per risolvere questa
incresclOsa situazIOne non sono manca'ti, 8
però i quartieri coordinati da attuarsi da]
Comitato di c'Ùordmamento deU'edilizia po~
polare ~ 'comprendente l'LC.A.P., l'I.N.A."
Casa, l'LN.C.I.S., e l'U.N.R.R.A.~Casas ~
non progrediscono per l'impossibilità dei Co~
muni di assumere l'obbligo di provvedere, a
proprIe spese, nel tempo dovuto e in confor~
mità delle indicazIOni del C.E.P., all"esecu~
Zlone dei servizi gener,ali (strade, pIazze,
acquedotti, fognature, eccetera) nonchè alla
esecuzi,one delle attrezzabure collettive (scuo~
le, chiese, mercati, impianti 19lenwi e spor~
tivi).

Lei, onorevole Ministro, ha concesso 1Il
blocco i massimI contributi (13 mlliardi (,H'~
ca) consenbti dalla legge, perchè fossero .at~
tuate le oper'e pubbliche comunalI nell'ambIto
dl questi quartieri, ed ha anche interessato
alcuni IShtuti dI credl'to specializzati perchè
i Comuni possano ottenere, ,con la massima
facilItà, il prefinanziamento necessario per

poter attendere l fondi 'provenienti dal con~
trIbuto statale e quello deglI 8nb coordmati
che nel complesso C'0prono la quasi totalltb
delle spese dI loro C'ompetenza. Speriamo
che questi incoraggiamenti siano apprezzati
nel loro g~usto valore ed abbiHl10 Il desid'3"
r,ato successo.

!La 'Gran IBretagna fra le due guerre mon~
diali fu soggetta ,a rivolgImenti socIalI mol~
to importanti. Le grandi città, con Londl'::t
alla test,a, si espansero con ritmo impreR~
sionant'e. A mano .a mano che vecchi centri
cittadini decadevano o mutavano caratteri~
shca, le famiglIe SJ trasferivano verso i nuo~
vi suburbi dalle case moderne che i costrut~
tori per speculazione ,costruivano su terreni
dI vecchie fattorie o campi, mentre altre fa..

miglie premevano dall'esterno della cIttà.
spopoIando le campagne.

Ebbene, già allora le vecchie leggi su Ea
pianificazione urbana e rurale si dimostra~
rono modeste e divennero addirittura mat..
tuali, dopo le imponenti cUstruzioni della se~
conda guerra mondiale. Fu allor,a formalo
un Ministero per la pianificazi'Ùne 'ùrbana e

rurale, che stabilì una pol1tie.a di pianifi~
cazione nazionale, ed il Governo, un anno do~
po la fine della guerra introdusse, con la
«legge sulle nuove città », le misure dipia~

nifieazione più ambiziose e lungimiranti che
fossero mai state proposte. Oggi sono state

create e crescono quindici nuove città, delle
quali otto a circa venti~trenta miglia da
Londra, assolutamente nuove, pl'ogettate co..
me ,comunità a1utosufficienti, dove la gente
possa vivere, lavorare e dIstrarsi, ed è stat~
impegnata una spesa di 350 miliardi di lire.

Ebbene, la Commissione dei lavori pub~
blici della Camer,a ha Hpprovato un disegno
di legge per la prOl"oga 8oin'Ùal 30 giugno
1961 del termine per la spesa di lire 2.500



Senato della Repubblica ~ 13344 ~~

9 LUGLIO 1960

III Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES" STENOGRAFICO282a SEDUTA

milioni prevista dall'articolo 5 deUa legge
31 lugllio 1954, n. 62'6, per l'attuazione di
un programma -di costruzione di nuclei Ul'~
bani e rUI'ali di c.a,se a basso costo, oom~
prendenti studi sulla tecnica edilizia per una
migliore e maggiore attività in questo cam~
po. Si tratta di un saldo dI 457 milioni e
164 mila lire. Della prima somma di lire
2.002.836.000 ,lire fanno parte i progetti per
due cÙ'stru:z'lonisperimentali a 'Homa, quattro
nuclei edili.zi a Palermo, ISalernÙ', Sassari e
Vicenza, nonchè le convenzioni con i liberi
professionisti per l'invio di una missione ne~
gli 18tati Uniti e la visita di una mIssione
statunitense in IItali.a.

Del r,esiduo f,anno parte .gli studi e le
convenzioni per la progettazione dell'edIlIzia
speriment.ale ,in Roma, le spe,se per l'esecu~
zione dei prototipi, le indagini sull'edilizia
sperimentale, l'indagine sui materiali da co~
struzione, nonehè i corsi di addestramento
professionale e di perfezionamento sulla pro~
duttività.

N on sarebbe opportuno che la Gcmmissio~
ne .si recasse -anche nel più vicino Regno
Unito?

Certo è che uno studio serio per dare alle
costruzioni economiche un indirizzo più vi~
cino aIle reali possibilità delle masse è in~
dispensahile, e sÙ'Io rquando. avremo case di
costo mÙ'de.sto, il che, forrse, s,i potrà otte~
nere con l'industri'alizzazione rgraduale del~
l'edilizia, potremo dire di avere bene e so~
cialmente avviata l,a diffi,cile soluzIOne di que~
sto problema.

IMa un altro prolblema da risolvere è il si~
stema in vigore per l'assegnazione degli al~
loggi. Sono sicuro che in genere è difficile
raggiungere la perf,ezione, ma in questo
campo le cose si svolgono .in una maniera che
rasenta l'assurdo e che lascerà sempre tutti
soontenti. Poche sere fa, alla televisione, in
una realistica presentazione di come vivono
i meridionali tmpiantati a R,oma in attes;:J,
delleabi tazioni che si vanno allestendo, una
donna disse che aveva fatto 14 domande per
ottenere un alloggio senza a.J.cun risultato
positivo. C'onosco carsi peggiori, che non vale
la pena di raccontar'e al Senato, ma che van~
no considerati per evitare che in questo 'cam-
po perdurino le ingiustizie, sia pure involon~
tarie, che, purtroppo, si verificano.

Presidenza del Vice Presidente BOSCO

(Segwe D'A L B O R A ). A mio avviso,
occorrerebbe ,che l'ente destmato alI'asse~
gnazione del nuovi alloggi fosse unico e pos~
sibIlmente prersi'eduto da un magistrato. Che
da parte dei Comuni si facesse un censi~
mento accurato di ,coloro che vivono in grot~
te, tugun ed alloggi di fortuna e ,che se ne
tenesse conto all'atto della distribuzione di
nuovi alloggi, senza seguire criteri più o
meno discutibili e che creano sperecruazioni
e malcontento.

B popolo italiano comprende le difficoltà
dI vario genere che impediscono allo Staio
di vemre incontro ai numerosi ,slUoi bisogni,
che vanno dalla ,casa alla scuola e dalla scuo~

la al lavoro, ma non è sempre disposto, so~
prattutto in questo settore, ,a sopportare fa~
vorrtismi o peri'colose ingiustizie.

Su questo bilanci'O, onorevoli colleghi, si
i)otrebbe parlare per delle ore intere, ma
purtroppo il tempo stringe ed oeoorre a[~
frettarsi.

Prima di concludere desidero abusare an~
cara un poco della vostra cortesia e dire
qualcosa sulle opere igieniche.

Lo scors'O anno ho già intrattenuto lun-
gamente il Senato SIUquesto arrgomento ed
iIlustmi uno studio dell' Associazione nazio~
naIe dell'ingegneria sanitaria ,col quaIe si dI-
mostrava che, rper eliminare le deficienze che
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nella Naz,ione esistono in tale campo, è ne~
cessal'la una spesa di ben 400 miliardi.

È vero che questo settore interessa pnn~
cipalmente gli enti locali e che lo Stato in~
terviene solo attravers,o la legge n. 589,
mentre per le zone depresse del Centro~
Nord si applicano le leggi nn. 647, 543 e
635, per le quali sono stanziati in bilancio
8.500 milioni, ma un provvedimento degno
di nota mi sembra l'insediamento presso il
Ministero di una Commissione di studio pel'
formare un piano regolatore degli acquè~
dotti e delle fognature.

Ritengo ,che !l'apporto di queste Commis~
sioni di studio sia veramente utile, perchè
nel campo dei lavori pubblIci 'Una piamfica~
zione di massima costltuisce sempr'e un'ot~
tima guida per l'impiego dei mezzi a dispo~
sizione, che di solito, come abbiamo visto
dallo stato di Iprevisione in discussione, non
sono abbondanti 'e, comU'llque, sempre inade~
guati alle incalcola:bili necessità della na~
zione.

Ma a questo punto mi sembra opportuno
dire qualcosa in mento aHa contrastata vi~
cenda ,dema0quedottocampano.

Si è accesa intorno alle acque del Biferno
una disputa degna delle antiche tradizioni
italiane, degna dei tempi dei Guelfi e dei
Ghibellini o dei Capuleti e dei Montecchi.

È una situazione stranissima, in cui una
regione italiana, per il semplIcissimo fatto
che 1e acque del Biferno nascono nel suo
territorio, ritiene suo diritto di negarle o
quanto meno di disputarle ,ad altre zone che
ne hanno Ibisogno per dissetare quellI che
muoiono dI sete e non sono nemmeno in
grado di far fronte ai perkoli delle mfe~
zioni.

Che il Molise voglia irrigare le sue terre
è giusto, che desideri impiantare costose
centrali idrolettriche può anche essere utile.
sempre che sia dimostrata la possibilità d;
affrontare l'ingente spesa occorrente, .che Isi
aggira intorno ai 40 miliardI; ma che si
debbano perdere nell' Adriatico 420 milioni
di metri cubi di acqua ogni anno, questo è
assolutamente deprecabile ed ingIUsto. Sia dn
parte della Campaniache del Molise sono
stati incomodati valenti tecnici, i quali han~

no resa opinabile 'Una materia che dovrebb(è
essere assolutamente certa; sta, comunque,
di fatto che l'effettiva si,tuazione idrica della
Campania può demnirsi drammatica.

A parte 'la « settlmana deIIa sete» che nel
luglio dello scorso anno ha richIamato su
Napoli l'attenzione della stampa dI tutti i
colori, si sa .che ogni cittadino napoletano
dispone di 100 litrI di acqua alglOrno, C()l1~
tra i 350 litri circa di R,oma e Milano; è n~
saputo che a GiulIano, cittadina dI 30 mIla
abItantI, ogni persona dispone dI 5 lItri d!
acqua al giorno e che il riformmento è as~
sicurato con carribotte e che la d1Stl'llbuzio~
ne avviene eon turni di due ore per CIascun
settore in cui è stata dIvisa la città.

A C'ardito, dove la distribuzione aVVIene a
turno, i cittadini sono tassati dal Comu'lle
per un'impossIbile eccedenza; a Marano Il
sindaco, nell'intento di Iprovvedere HI fabbi~
sogno idrico con un pozzo, ha alla fine tro~
vatoacqua Imbevilbile, ed a Trentola l'a'c-
qua si paga 2 lire al litro. N e'l nosocomio dI
Aversa, per liberare dalla sporcizi,a ~ ill]

scusi il Senato ~~ un ricovera,to pl'ovenient€

da Trentola sono stati necessari ben tre litri
di alcool.

N on è migliore la situazione del Beneven~
tana, dove su 76 Comuni, solo 10 possono
considerarsi adeguatamente HpprovvigIOnati,
perchè serviti da una diramazione del Se~
rino, 15 integrano Il fabbisogno con pOZZI
locali che, dato l'aumento delle popOlaZlOllJ,
si vanno rivelando sempre più insufficienti;
20 sono del tutto privi di acq!J1edotti e ven~
gono nformti con cisterne e pozzi, mentl'l'
altri 31, pur disponendo di qualche fonla~
nina, non possono ,considerarsi pnvilegiaL:
per l'estrema rarefazione idrica.

Una delle prime conseguenz,e della carenza
di acqua è Il pauroso e sistematico susse~
guirsI di IgravI epidemie tifoidi, spesso igno~
rate dalla stampa ufficiale. A iS. :Salvatore
Teles,ino, lo scorso anno, Iper l'inquinamento
dell'acqua, su 4.000 ,abitanti500 furono ,col-
piti da tifo. ,Al cospetto di una simile situa~
zione paurosa ,e drammatica il suo Mmistero,
onmevole Mmistro, deve decI,dere. !Deve de~
cidere sulla, bontà del progetto della Ca,ssa
del ,Mez,z,oglOrno per il tratto di ,attraver~
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S:l111ento del massiccio del 'Matese e deve ~

a norma delle leggi sulle acque pubbliche,
che sono di proprietà ,dell'intera N aZIOne e
che spetta al Governo concedere ~ assegna~

re all'acquedotto campano, già costruito con
la spesa di oltre :35 miliardi, la quantità di
acqua necessaria 'per dissetare le popolaz,ioni
cui ,essa serve.

,Purtroppo, l'e notizie ,che circolano circa il
voto emess,o dal ConsiglIo ,superiore dei lavori
pubblIci in proposito non sono confortanti e
recentemente un ,giornale di N apoli pubiblica~
va che in esso si sarebbe, tra l'altro, detto:
«Le acque IdeI lfiume -Biferno a,ppartengono
alla re,glOne molisana, e solo dopo che tutte
le eSI!genze loc~li saranno soddisfatte, si ipo~
trà pensare ad altri impi,eghi ». 'E commen~
tava: '« Cos,icch:è il tutto si sarebbe concluso
con un nulla di fatto ».

,P.er sincerarmi dell':effettiva situazione ho
chiesto a lei di poter lelggere il dlspos,itrvo
e le conclusioni del ConsiglIo superiore dei
lavori pubblici, ma purtroppo non vi sono
riuscita, perchè intarno -ad esse si è formata
una specie di cortina del silenzio.

Partare l'acqua neNe città e nelle contrade
della Campania e del Molise è, anzitutto, un
problema di civiltà che non può ulterior~
mente essere dilazionato o ignomto. Le ca~
paci condutture dell'acquedatto c-ampano di~
stese per chilometri e chilometri, anche sotto
il livella del mare, inuWizzate e sprecate sino
a questo momento, sono çln terribile atto di
accusa contro chiunque procr.astina la gin~
sta soluzione e rappresentano una irrisione
insopportabile per le miserie delle popala~
zIOni meridiona!li. Spero che ella vorrà tran~
quillizzarmi in proposItO.

D'altra parte su alcuni degli argomenti
traUati ho presentato i relativi ardini del
giorno. Mi rendo ,conto, signor Ministro, ehe
la sua opera è difficile ed è ,anche facilmente
criticabile perchè visibile da tutti. È diffi~
cile trovare chi si sostituisce al medico <)
all'avvocato, mentre tutti credono, di potersi
sostituire alil'ingegnere.

E,siste, però, una legge di compensazione
e tutte le medaglie hanno il loro rovescio.

A nessuno dei suoi colleghi è dato di la~
sciare i segni del p:mprio lavoro incisi nella

materia a testimoniare nei secolI i progrc.;;<;
della scienza, della tecnica ,e del lavoro. Ciò
deve incaraggiarla a proseguire con l' en8r~
gi,a che tuth ben volentieri le riconoscono,

con la preziosacoHaborazione dei SUOISJt~
tasegretari e :dei funzionari di ogni grado
vicini e lontani, per il raggiungimento dI
quel traguardi che si ldentifi,cano cal belles~
sere economico e sociale del popoOloitaliano.
(Applausi daUa,destm e d,al centro. Congra~
tulazioni).

P RES I D E N T E. Rmvio il segUIto
della dIscussIOne alla prossIma seduta.

SulU'ordine dei lavori

P A S T O RE. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha f,a-coltà.

P A S T O RE. Signor Presidente, ano
r,evoli coHeghi, giovedì scorsa, subito dopo
l'arrivo delle notizie sui fatti di Reggia Em;~
Ha, soOnostate presentate v,arie interpellanze
e varie interrogazioni, alle quali si aggiun~
gono le altre presentat,e fra ieri ed oggi sni
nuovi avvenimenti che hanno funestato pa~
recchie città d'Italia. Giovedì il nostro Pre~
sidente comunicò che il ministro Spataro, nel
desiderio di avere più precise informazioni
e di non essere abbligato a leggere al Senato
e alla Camera esclusivamente dei rapport~
di polizia, -aveva inviato a Reggio Emilia un
ispettore per procedere ad una particolareg~
giatainchiesta e per assumere sul posto le
mformazioni necessarie. IIn seguito a questo,
iJ nostro Presidente ha proposto di rinviare
la svolgimento di tali interpellanze ed inter~
rogazioni a non .appena fosse possibile. N oj
abbiamo naturalmente aderito. Senonchè og~
gi sono passati tregiarni

'"

P RES I D E N T E. Scusi, unicamentù
per l'esattezza cronOllogica: la dichiarazione
alla quale lei fa cenno è stata fatta dalla
Pre,sidenza ieri mattina.

P A S T O RE. Quindi nai chiediamo che
all'ordine del giorno della s,eduta di lunedì
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siano poste ]e interrogazioni e ]e mterpel~
lanze rig.uardanti tutti glI avvenimenti che
si sono svolti in questi giorni in ItalIa. CIÒ
per varie m.gioni. Le prima ragione è quella
cui ho già acc,ennato : che il Governo ha avu~
to due o tre giorni di tempo per procedere
all'inchIesta che ha annunziato di voler fare
sui fatti di Reggia Emilia. In secondo luogo
a quei fatti ne sono succeduti degli altri non
meno luttuosi e gravi. A noi sembra quindi
che prima della discussione generale che si
svolgerà a IMontecltorio ,e suppongo si svol~
gerà anche al Senato sulla qnuesbone politica
generale è necess.aria una di,scusslOne su~
fatti. N ai abbiamo bisogno, prima dI giun~
gere a dIbattIti e a conclusioni dI carattere
polItko generale, dI essere informati con
esattezz.a, di sapere come si sono svolti i lut~
tuosi fatti che hanno funestato il nostro
Paese. È per questo che insistiamo affinchè
nella seduta di lunedì siano discusse le in~
terrogazioni e le interpe1:1anze III modo da
pQter vedere, se è pos,sibile, quale è sbato 11
reale svolgimento dei fatti, quali sono state
le cause Immediate che in ogni cIttà hanno
provocato quei determinati conflItti, ,cosic~
chè sia possibile pOI gi.ungere ai ,dibattiti e
alle conclusioni dI politica generale.

Mi perm2tto di ricorda,rle, onorevole Pre~
sidente, che l'articolo 99 del nostro Regob~
mento dice: «In princIpio dI seduta, il Pr2~
sidente dà lettura delle interrogazionI iscr1t~
te all'ordine del giorno. Il Governo risponde
immediatamente, eccetto che dichIarI di non
poter rispondere o ,di dover differire la ri~
sposta ». ChIediamo quindi che all'ordine de~
giorno di lunedì siano messe tutte queste in~
terrogazioni ed interpeUanze. Lunedì il si.
gnor Ministro ci chrà se il Governo intende
rispondere immedi.atamente o se ,chiede di
differire la risposta. A seconda della rispo~
sta del Ministro il Senato deciderà sul da
farsi, sul come si dovrà proseguire la dISCUS~
sione. Conclusione, signor Presidente, la pre~
go di mettere all'ordme del gioJ::;!lo della se~

duta di lunedì 'le interrogazioni e le inter~
pellanze riguardanti i fatti di Reggio Emj~
lia, di !L1cata, eccetem.

S A N S O N E. Domando di parlare.

P R E: S I D E N T E. Ne ha facoltà.

S A N S O N E .Slgnor Presidente, vo~
levo segnalare a lei, a tutela dell' Assemblea
e del Parlamen to, ,<ma pubblIcazione. N Ol sia~
mo molti rIspettosi deUa Ubertà di stampa,
ma, nell'ultimo numero de« Il Borghese» del

7 luglio 1960, l'articolo « La difesa dello Sta~
to» dI Mario rredesclli conclude così : «Se
glI uomini polIticI dovessero rifiutarsi di ri~
spandere a questo invito all'unità, non reste-
rebbe che unirsI a quanti invocano :l'interven~
to delle Forze ~rmate per fare piazza pulita
del Pmilamento ed imporre il nspetto della
legge ». Se lei rItiene che questa frase ~

cloè che le Forze Armate debbano far piazza
pulita del Parlamento ~ suom offesa al
Parlamento, come è, io invoco. dalla Presi~
denz,a che ,con i suoi poteri tuteli il ,Parla~
mento come SI conviene che sia tutelato.
(Comn'/!,enti einterruz~oni d;aUa sinistra).

P RE.s I D E N T E. Senatore Sansonc,
le ha già risposto Il senatore Lussu, cioè che
vi è l'Autorità giudlziaria ordinaria.

S A N S O N E. Scusi, signor Presi~
dente...

P RES I D E N T E. Senatore Sanso~
ne, per quanto riguarda il Parlamento, è
chIaro che e ,l,a Presidenza e i senatoYl fa~
l'anno tutto il loro dovere per la tutela del
prestigio e della digmtà del Parlamento. E
dopo questa sua .Jettera invito ill Senato a gri~
dare: «VIVa il Parlamento!» (V i1J1appla1J.'n:
dal centro e dalla simstra).

S A N S O N, E. La ringrazio, signor
Presidente, ma la mia s,egnalazione aveva lo
scopo dI invitare le Presidenze delle Assem~
blee, ed in particolare quella della no.stra As~
semblea, a segnal,ar.e al Procuratore della Rf'~
pubblica questa fr,ase, perchè talvolta accade
che qualche Procuratore deHa R:epuibblica,
stranamente, non vede o non ,legge queste co~
se, mentre se vede una donnina un po' scol~
lacciata promuove aZlOni penali e sequestri
di pubblicazioni. Quindi, data questa cecltà
di qualche Procuratore della Repubblica ita~
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liana, prego la Presidenza di voler fare ~e
E:egnalazioni opportune alla Mag'istratura.
Capisco bene che quello che è stato scritto 0
un reato, ma ci deve essere pure chi promuo~
ve ,l'azione e desidererei che essa venisse pro-
mossa su segnalazione del Presidente della
nostra Assemblea.

P RES I D E N T E. Senatore S.ansone,
terremo conto di questa ,sua segnalazione, ma
non delle parole che lei ha pronunziato nei
riguardi dei Procuratori della Rep~ubbhca.

T O G N I , Ministro del lavo'r1: pubblici.
Domando dI parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T O G N I , Mini,stro dei ~avori pubblici.
In merito a quanto ha richiesto il senatore
Pastore preciso come io sia qui occasional~
mente, non è di mia competenza l',a:r,gomento
nè sono a conoscenza deI1a situazione precisa
e quindI non posso dIre se come e quando il
Governo potrà rispondere. Pertanto a norma
dell'articolo 99 del Regol,amento io chiedo che
la Presidenza ideI Senato si compiaccia inte~
ressare l,a Presidenza del Consiglio dei mi~
lllstri, dopo di che verrà fissato il giorno per
la risposta alle interrogazioni e alle mterpel-
lanze.

P RES I D E N T E. Onorevoli senatorI.
anzitutto una preÒsazlOne di carattere rego~
lamentare sia consentita a chi m questo mo~
mento ha l'onore di presiedere questa As~
semblea. L'articolo 99 del Regolamento ri~
guarda un'au'ra ipotesi, e cioè quella che la
interrogazione sia gIà iscritta all' ordine del
giorno. Infatti, come il senatore Pastore ha
già letto, l'articolo 99 stabili s,ce che « in prin~
cipio di sewuta l,l Presidente dà lettura delle
interrogazioni iscritte all'ordme del giorno ».

La richiesta invece è un'altra, e cioè che
alcune interrogazioni e ilnterpeUanze siano
iscritte all'ordine del ,giorno. 'Quindi l'arti~
colo 99, in questo caso, non è appIicabile. Ora,
secondo la prassi e secondo un'interpretazio~
ne autorevolissIma ribadita anche re,cente~
mente in una precedente seduta, quando si

tratta di fi.ssare lo svolgimento di una inLer~
rogazione urgente, bisogna naturalmente in-
terpeHare anche il Governo. Io ho già parla-
to col Presidente Merzagom, il quale assicura
l'Assembleacheegl1 si farà personalmente
carico di parlare con il Ministro dell'interno
affmchè le mt,erpellanze e le interrog,azlOni
già presentate e le nuove siano discusse al
più presto possibile.

Prego di dare atto ,al Presidente di questa
sua volontà che tutti i fatti siano .chiariti in
Parlamento. Con questa dichiamzione, prego
il senatore Pastore di non insistere sulla l'i~
chiesta, perchè evident,emente ~ripeto ~
non pobrei far altro che preg,are H Ministro
presente di insistere presso il suo collega d81~

l'Interno perchè venga al più presto 111Par~
lamento.

P A S T O RE. Domando di padare.

P RES I D E N T E. N e ha facoltà.

P A S T O RE. Non sono soddisfatto
de.J1arisposta data dal nostro Presidente. A
termim di R:egol,amento potrei fa'l' osservare
che l'articolo 98...

P RES I D E N T E. Scusi, lei si è ri~
chIamato all' articolo 99.

P A ,S T ,o RE. Va :bene, 'però, secondo lo
articolo 98, « le interrogazioni sono pubbJica~
te anche neI resoconto sommano della sedub
in cui sono stat,e annunzialte e sono rIportate
in appendice all' ordine del giomo, ,firno,alloro
svolgimento. Le interrogazioni, nell'ordine di
presentazione, sono poste all' ordine del gior~
no della seconda seduta dopo la presentazio~
ne, e delle seguenti, fino ad esaurimento >/.
Quindi le interrogazioni che abbiamo p,resen~
tato giovedì, avrebbero dovuto giàess8're
iscritte aH' ordine del giorno, e,ssendo questa
la terza o quarta seduta dopo cruella 111cui
esse sono state presentate.

ISi,gnor IPresidente, ho citato il Re,golamen-
to, ma non ho neslsunaintenz,ione di trasfor~
mare questa discussione in un dibattito dI ca-
villi giuridici e regolamentari. Per noi il pro~
blema fondamentale è questo: noi abbiamo
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avuto giovedì l'assicurazione che il Ministro
avrebbe rispos,to alle interrogazioni sui fatti
di Reggio Emilia dopo aver eseguito l'appo~
sita inchiesta. Infatti ha fatto inviare sul
posto un Ispettore. Faccio osservare che da
giovedì o da venerdì mattina a lunedì pros~
sima passano cinque giO'rni: ,ci sembra che
in cinque giorni si ha tutto il tempo possibile'
per concludere un'inchiesta, anche fatta se~
riamente. Ma se questa pretesa, questa do~
manda del Mmistro dI avere il tempo per in-
vi,are un'Ispettore per condurre l'inchiesta
deve servire solo come ,pretesto p\ .r non veni~
re qui in Parlamento, a rispondere alle inter~
rogazioni, allora si tratta evidentemente di
una beffa fatta al Parlamento, e noi pensia~
mo che la Presidenz,a non possa ,accettare una
situazione di questo gener'e. L'inchiesta è sta~
ta fatta; ha servito come ragione plauslbi~
le, fino a un certo momento, per un rinvio del~
la dis,cussione delle interpellanze. Lunedì,
tr.ascorsi cinque giorni, .cioè il tempo pIÙ che
sufficiente per condurre a termine Uin'inchie~
sta, si deve rispondere. Perciò noi insistia~
mo perohè all'ol'dme del giorno della sed.uta di
lunedì siano iscritte le interpellanze e le in~
terrogazIOni.

Se il Governo non vorrà venire a rispon~
dere, allora vedrà il Senato il da farsi. In ca~
so contrario, onorevoli coHeghi, signor Pre~
sidente, con tutto il rispetto dovuto, devo
dire che lunedì solleveremo nuovamente la
questione chiedendo che le interrogazioni e
le mterpellanze siano i'scritte all'ordine del
giorno e quindi discusse.

P RES I D E N T E. Le ho gIà flSpO~
sto. Del resto leI stesso ha affermato che non
è da farsi questione di applicazione dI un ar~
ti colo o di un ailtro del Regolamento. Ella
ora si è 'riferitoall',articolo 98; io PO'trei fl.

ferirmi all',articolo 103. Ma non è il caso,
torno ,a dire, di fare una questione diproce~
dura regolamentare: la sostanza della que~
stione l'ho già chiarita quando ho detto che

il Presidente Merzagora personalmente si fa~
rà cari,co presso il Ministro dell'interno af~

finchè a:lpiù ,presto possano essere svolte le
interrogazioni e le interpellanze. Ma non è

possibile fis,sare tale discussione se prima Il
Goverlno non dIce che è pronto a rispondere.
E noi, affinchè SIa pronto al più presto, fa~
remo tute le sollecitazioni posslbih.

P A S T O RE. Contesto la Emaaffer~
mazione che non è possibile mettere all' ordil1c
del giorno un argomento se Il Governo non
vuole, perchè !l'articolo 106 dice scmpl1ce~
mente «sentito il Governo ».

P RES I D E N T E. Senatore Pastore,
l,a prego dI non sollevare una questione di pa~

role. Lei ha letto l'articolo 98 il quale dIce
che le interrO'gazioni debbono essere poste
all'ordine del gIOrno nell'ordine di presenta~
zione. Ora io le vorrei mostrare ill fa1scicolo
delle interrogazIOni presentate per dimostrar~
Je che S'e mettessimo tutte queste interroga~
zioni all'ordine del giorno, evidentemente
queUe che la interessano sarebbero discusse
fra sei mesi. Quindi sarebbe applicabile l'ar~
ticolo 103 che nguarda l'urgenza della mter~
rogazione proposta. Io comunque le ho giv,
detto che ]l Presidente Merzagora mi ha per~
sonalmente incaricato di dire che egli soIL;~
citerà la dils,cussione delle interrogazioni e
delle intel1pellanze affmchè avvenga Il più
presto possibi,Ie.

C I A N C'A. Dichiaro di associanmi alla
richiesta poco fa formulata dal coHega Pa~
store.

P RES I D E N T E. Terrò conto delle
diverse segnalazioni e sonO' in grado di aSS1~
curare, ripeto ancora una vO'lta, che il Presi~
dente Merzagora sollecIterà personalmente a
rispondere il Mimstro dell'interno.

Annunzio di interpe11anze

P RES I D E N T E. Si dia lettma delle
interpel:lanze pervenute alla Presidenza.

,B U iS O N II, Segretario:

Al Minis,tro dell'interno, sui gravIssImI
fatti di Palermo nei quali IIa Polizia, impe~
dendo che i dirigenti ,sindacali e politici riu~
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scissero a fare opera di pacificaz.ione, ha ti~
rato ,a mitraglia su 'gruppi di ragazzi, così
come è dimostrato dal1'età di qualcuno degli
uccisi e di parecchi feriti (304).

BERTI, GRANATA

Al Ministro dell'interno,sui luttuosi inci~
denti di Catania e sul com,portamento della
Polizia, deliberatamente ori,entato a trasfor,
mare una pacifica dimostrazione in un san~
guinoso conflitto (305).

CARUSO, FIORE, PASTORE

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al IMinistro dell'interno, sui gravi eccidi di
Palermo e Catania avvenuti 1'8 luglio 1960
(306).

GATTO, PALUMBO ,Giuseppina, NE~

GRI, BUSONI, BARBIARESCHI,

CIANCA, MILILLO, SANSONE, MA~

SCIALE, IORIO, CALEFFI

Annunzio di inter,rogazioni

P RES I D E N T E. Si dia let,tura della
interrogazione pervenuta alla Presidenza.

BUS O N I, Segreta,rio:

Al Ministl10 dell'interno, per conoscere
quali dis,posizi,oni siano state imp,artite alle
Forze di polizia le quali, a Palermo e a Ca~
tania, nel corso di pacifiche manifestazioni,

hanno aperto il fuoco contro cittadini inermi
provocando morti e feriti (875).

,DE LUCA Luca

Ol1dine del giorno
,per la seduta di lunedì Il luglio 1960

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica,lunedì 11 lu~
glio, aUe ore 17 con il seguente ordine del
gIOrno:

L ISeguito della discussione dei disegni di
legge:

1. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero ,dei lavoripurbblici per l'esercizio
'finanziario dallo lug1io 19160al 30 giugno
19,6/1 (9316).

2. Impiego pacifico dell'energia nuclea~
re (940).

II. IDiscussione dei disegni di legge:

DISEGNO <DI LEGGE COSTITUZIONALE.

M;odi:fica della durata e della composizione
del ,Senato della ,Repubblica (1250).

DISEGNO iDI ,LEGGE COSTITUZIONA,LE.
STURZO. ~ ,Modifiche agli articoli orl, 159

e60 della Costituzione (285).

La seduta è tolta (ore 11,55).

Dott, ALBERTO ALBJèRTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


